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PREFAZIONE 



TRai quasi innumerabili Morbi, che affliggono 
il corpo umano, e che sono «tati notati, • 
classati dai moderni Nosologisti , pochi sono stati, / 
esaminati e descritti con tanto scarsa precisione, 
e chiarezza , quanto le Malattìe Cutanee croniche. 

Nel passaggio, che la cultura della Medicina 
Fece dai Greci ai Latini , e dn questi negli Ara- 
bi , i nomi delle malattìe soffrirono generalmente 
delle sign. ricanti alterazioni : Cosicché tornata nuo- 
vamente a fiorire 1* arte salutare in Occidente , na- 
cque per necessaria corrseguen^a la confusione , e 
le discrepanza , che nelle Malattìa- predette ai re- 
se superiormente incredibile. 

Basta leggere a confronto i più celebri Auto- 
ri , non dirò delie diverse, ma anche dèlie creste 
nazioni , e troveremo facilmente una sorprenden- 
te moltitudine di specie, una strana distarla , e 
talora un sense opposto, nelle definizioni del no- 
me medesimo. Mancano in qualche Autore alcuni 
titoli di Malattìe, quasi fossero stare sconosciute 
in quei tempi , quando in sostanza si trovano nell' 
opere dell' autore medesimo sotto altro nome de- 
scritte con tutta 1' esattezza , ed evidenza . Tanto 
insomma esiste in questa branca di scienze tV e- 
quivoco, e di contradizione, che non è maravi- 
glia', se i moderni autori avendo scritto sull'al- 
trui autorità, senza avere studiato abbastanza il 
gran libro della natura , sono restati involti nell* 
oscurità, ed anche caduti nell'errore. 

Anche altre cause particolari riguardanti le 
Malattìe Cutanee, debbono essersi aggiunte alla 
predetta a renderne inserta ed oscura la Storia , 
e la Classatone. 

La 
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La natura stessa di tali Affezioni mi sembra 
la principale» Deturpando esse l'esterno abito del 
corpo, ed essendo temute perchè facilmente con- 
tagiose , erano gl'infelici infermi, anco più che a 
dì nostri, vilipesi, negletti, e sfuggiti. Anzi nei 
tempi ancor più remoti per una politica , benché 
troppo barbara legge, erano perfino totalmente 
dalla Società separati, come Aureliano, ià altri 
ci attcstano Quindi è . che queste Malattìe ven- 
nero poco osservare, e furono in conseguenza de- 
scritte con oscurità , e confusione . 

Essendo poi queste stesse affezioni dal più al 
meno contagiose, chi ci assicura, che esse non 
sieno in progresso di tempo diminuite di forza , c 
sfigurate ilei sintomi , come del Vajolo , del Mal- 
Venereo, e d* altri veleni specifici contagiosi sia- 
mo certi essere avvenuto ?) n tal caso sarebbe dif- 
ficile ravvisare al presente delle malattie mutate 
di aspetto, e già descritte quali erano qualche se- 
. colo addietro . 

Inoltre è sicuro, che certe malattìe un di co- 
nosciute , e descritte , o son di presente affatto e- 
■ stinta , o sono testato in felice patrimonio di cer- 
te particolari nazioni : altre al contrario non av- 
vertite dagli antichi Medici, sono al presente u- 
scite dal funesto vaso di Pandora , ed anno spie- 
gati dei sintomi atfatto nuovi , ed insoliti . Tale è 
la Ptllarina , o Pel/agra , che da non molti anni 
è comparsa in Lombardia . La Lebbra più non s' 
incontra come è descritta nelle Sacre Carte : e fi- 
nalmente oa qualche secolo a questa parte non si 
è veduta in Europa la vera Elefantiasi, che squi- 
sita , e piuttosto ficqucnte fu vista dall Alpino 
in Egitto. 

In conseguenza di tutte queste cause essendo 
dunque nata la confusione, onde i Moderni me- 
todisti le classarono in quella manieia , che da li- 
na erudita speculazione , piuttostoche dalla nuda 
i parlante natura par suggerita 

Ecco quello, che à dato impulso al mio pre- 
ente lavoro seguendo la Natura nelle sue opera- 

z ioni , 
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7 ioni , che schietta • sincera si mostre * ohi ama 
seguirne le tracce , accompagnando il corso di que- 
ste malattie, ed i fenomeni , che si associano ad 
esse, ò procurato di rintracciarne la Genesi, la 
Natura , le Cause , il Trattenimento Generale e par- 
ticolare colla scorta soltanto dell' Osservaztone , e 
del fatto. Con questi appoggi ò creduto d. poter- 
ne meglio perfezionar la dottrina; con queste ve- 
dute ne ò scritto il Saggi» Teorie* - Pratico . 

Non è per questo peiò, che io abbia dal mio 
lavoro affatto escluso ogni Ipotesi, ed ogni con- 
gettura; ne che io abbia voluto affatto negligere 
le autorità degli antichi Scrittori . Purché quelle 
siano procedenti per diretta induzione da fatti da 
me stesso osservati ; purché queste vi abbiano qual- 
che relazione , iranno quelle da me accettate , e 
proposte; sono queste rispertate , e prodotte. A 
tale effetto io ò voluto spiegare ì Luoghi oscuri 
di alcuni Autori , ò tentato d' indovinarne V inten- 
zione , di comporne le differenze, di rettificarne, 
la nomenclatura. m t 

fissata la significazione dei termini e forma- 
tane così una ragionata sinonimia , ò creduto di 
potere sperare di vederne facilitata la comune in- 
telligenza ed illustrata a comune vantaggio una 
parte di scienza, quanto interessante , altrettanto 
per le moltiplici, e discordi descrizioni, e defi- 
nizioni oscurata , e confusa . 

Da questa legge propostami di farusocioedi 
quello solo, che positivamente dall' osservazione 
mi costa, procede appunto lo scarso numero dei 
Generi delle malattìe Cutanee Sordide ; traile qua- 
li si troverà mancare il Tricomane , la Elefantia- 
si vera , e la Pellagra , che nel corso di dieci anni 
io non ò potuto giammai osservare in questo U. 
Spedale , ove copioso numero d' Individui attacca- 
ti da malattìe Croniche della Pelle giornalmente 
per curarsi son ricevuti . 

Fino le stesse repetiztoni di ciò , che è stato 
detto da altri assai prima di me , sono un frutto 
delle mie osservazioni. Sarebbe stata una vana 

. pre- 
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presunzione il non voler scrivere» che eoie n«o- 

vc; ed il tralasciar di ripetere opportunamente 
tante utili verità avrebbe reso troppo incompieta 
la storia di queste Malattìe . 

Siasi comunque per riescire agli occhi del col- 
to pubblico questo mio non breve travaglio , sia 
certo il Lettore, che più il desiderio/ d' essere Ur 
tile, che la lusinga della comune approvazione , a. 
dato anima ai mio spirito per profittare dell' oc- 
casione di osservare , ed alla mia penna per co- 
municare ai geniali ciò, che la natura mi a pre- 
sentato . 

Per sfuggire la tacci* di Settario, mi sono 
aforzato di tenermi in una strada di mezzo , per 
quanto mi è stato possibile , cioè fino a che la ra- 
gione me lo \ permesso. Ma non vorrei appunto, 
che nel caso presente si smentisse il più generale 
assioma , Medi* tutissimut ibis . 

Se sotto la scorta della inappellabile verità io 
sarò inconseguente , sarà colpa del mio genio de- 
bole ed insufficiente . In tal caso separino i miei 
lettori dal mio lavoro la nuda rcsultanza di fatto , 
e tutt' altro rigettato , di questi materiali soli si 
servano per formarli e modellarli a lor talento in 
vantaggio dell' inferma umanità * ed a maggiore 
ornamento della medicina. 
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SAGGIO TEORICO- PRATICO 

SULLE JIALATT1E CUTANEE SORDIDE 



PARTE PRIMA 

DELL! MALATTIE CUTANEE SORDIDE IN GENERALI . 

■ 

Otto il nome di Malattìe Cutanee Sor- 
dide io ò co») presa una serie di Ma- 
lattìe della Pelle, che per esser dotate d* 
aliuini generali caratteri , possono como- 
damente riunirsi ■'■otto un sol titolo, ed es- 
ser distinte da ogn' altra occupante la me- 
desima sede, come vedremo in appresso. 

Sauvages considerando queste: Alìczio- 
ni come deformanti X abito esterno del 
corpo, con pustule , ulceri» e croste cro- 
niche, e facilmente contagiose, le ripose 
traile Cachessìe xjell* Ordine delle Impetigi- 
ni; nel che fu eseguito dal Woge}, 

Magbride considerandole come malat- 
tìe proprie d'una data parte del Corpo , 
le pose traile Topiche superjiciarie : e CuU 
len in fine, quasi servendo alle vedute di 
tutti i predetti Nosologisti , ne confiderò 
alcune come Cachessìe , c le pose traile 

A Impc- 
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Impetigini; altre , riconoscendole Locali, la 
collocò traile Dialysi . 

Panni peraltro ben poco sodisfacicnte 
il veder poste le Malattìe Cutanee Sordide 
accanto alla Tisc, ed all' Itterizie , conside- 
randole tutte come Cachessìe: ed è strano e- 
gualmentc il trovarle confuse colla Varice» 
coi Tumori in genere , e colle Macchie 
da quelli , che le anno considerate soltan- 
to come Malattìe Superficiaric : E finalmen- 
te i per quanto o prima o poi hi faccia in 
esse una soluzione di continuo, non mi 
par questa EstTiciento a formarne un sin* 
toma principale , e Caratteristico , per po- 
terle meritamente collocare traile Dialysi. 

As-ai più adattato mi sembra il tito- 
lo di Virulenze datole dal dotto Compila- 
tore della Nosografia del R. Spedale di 
S. M. Nuova peli' Anno i~8o. nel siste- 
ma da esso propostosi per classare le ma- 
lattìe in quel vasto Spedale , ed in quel- 
lo di Bonifazio curate . Così viene indica- 
ta la loro indole contagiosa , e viene scan- 
sato un termine già indicante un Genere 
di queste malattìe, e poi adottato per da- 
re il titolo ad un Ordine. 

Ciò non ostante considerate le Ma- 
lattìe Cutanee Sordide come affezioni lo- 
cali del Corpo , potrebbero forse apparte- 
nere 
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nere alle Esteriorità dello stesso sistema. 

Esse son veramente, come avverte ancora 
il SeXincrto (i), soggetto d ? esplorazione, 
e di soccorso principale esterno ; e come 
tali dovrebbero formare nn ordine in que- 
sta classe. E sul riflesso del loro carata- 
re ed abito esteriore , non potrebbe forse 
convenir loro il titolo di Sordescenze ? 

Ma non è qui mia intenzione di sta- 
bilire un sistema nosografìco , il quale so 
bene quali scogli insuperabili, quai vorti- 
ci capaci d' assorbirò la stessa verità , pre- 
senti nella sua costruzione a chiunque a 
tentato d' iinaginarlo . 

Tuttavia ò creduto bene d* adottare 
un solo termine comprensivo* e caratteri- 
stico di tutte le dette Malattìe; ed ò da- 
to perciò ad esse l'epiteto di Sordide, per 
cui possono esser distinte dalle ElHorc- 
iceuze acute , c fcbrili , o dir si voglia- 
no Esantemi , e da ogn' altra malattìa disi- 
la Pelle. 

E siccome nn Eruzione senza febbre 
primaria, facilmente contagiosa, e che pas- 
sa in ulceri o croste superficiali , ne co- 
stituisce 1 essenza ; credo di poter fissare 
per definizione , che le Malattìe Cutanee 

Sor- 
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Sordide 6ono Malattìe Croniche Eruttive , 
U quali sotto V aspetto di piccoli tumori , 
di ulceri 9 o di croste più o meno estese, 
deturpando la superficie del Corpo , e ren» 
dendone pericoloso il Contatto , lo rendono 
insieme orrifico , ed abominevole . 

Non ò saputa ima^inare una defini- 
zione precisa, e che riunisce gli estremi» 
e le differenze, più della presente, come 
dalla storia delle dette malattìe vedremo 
in appresso. 



• ■ 
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CAPITOLO I. 

Sintomi principali 9 che eostituiscono le Ma- 
lattìe Cutanee Sordide . Divisione di esse 
a questi relativa.. 

OGnuna di queste Malattìe si presen- 
ta di primo tempo con una eruzio- 
ne di Papule , o di Pustule, o di Flitte- 
ni , staccate , aggregate , o corimbose ; so- 
le , o tra lor promiscuate ; ed occupanti 
una t o più, e diverse parti del corpo. 

Queste tre specie di affezioni della 
pelle T che Sanvages (i) chiamò col co- 
mune nome di Efflorescenze, in ragione for- 
se della loro sollecita, e quasi istantanea 
durata , sono piccolissimi tumori legger- 
mente » ma sensibilmente elevati: Ed ecco 
una caratteristica evidente , che distingue 
le Malattìe Cutanee Sordide dalle Macchie 
della Pelle , le quali la deturpano senza 
elevatezza veruni. 

Questi piccoli tumori riconoscono una 
genesi, e probabilmente aucora nna sede 
diversa ; e perciò la divisione delle ma* 

lattìe , 
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Jattìe da essi principalmente costituite , 
appoggiata alla diversa natura dell' Eruzio- 
ne dominaste i ini è sembrata assai natu- 
rale . 

Subitochè i vasi esalanti sudoriferi , e 
le glandule miliari, e sudorifere implica- 
te nella cute, per una più o meno grave 
affezione, rimangono ostrutte, 1' umore, che 
dovrebbe escernersi a traverso dei pori del- 
la Cute stessa , ristagna , .si accumula , e pro- 
duce un elevatezza o tumore proporziona- 
to alia quantità della materia contenuta , 
ed alla capacità, ed estensione del ricet- 
tacolo. 

Fer questo il semplice accumulamen- 
to della materia del traspirabile , e del su- 
dore, che segue nell'estremità dei vasi e- 
salanti allorché i pori escretori sono o- 
strutti da una qualsivoglia cagione, forma 
la Papilla; che à in conseguenza la sua 
sede nel reticolo malpighiano, immediata- 
mente sotto f Epidermide , ed allo sbocco 
appunto de vasi predetti. 

Questi piccolissimi tumori solitari, o 
gregali, marginati, rosseggiarti, non sup- 
puranti, retrogradi, e forjorascenti , per 
quanto siano per se stessi affezioni della 
pelle semplicissime, divenendo uno stimo- 
lo permanente ,_e capace d'agire con for- 
za 
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za se lo stato del sistema ne è suscettibi- 
le , non mancano cT indisporre la loro se- 
de con delle più intense, e profonde ir- 
ritazioni . 

D'ordinario per altro due meno gra- 
ti fenomeni succedono alle Papult . O la 
piccola quantità d'umore trattenuto è ri- 
presa in circolo, e la pa pula retrocede , e 
svanisce : O senzachò il tumore si risolva , 
ne si accumuli maggior copia d'umore, 
dopo un temno discreto si dissipa, evapo- 
randosi l'umor contenuto , e V elevazione del- 
la cuticola egualmente si annienta. Ma nel 
tenino stesso la cuticola me desima essendo 
rimasta disorgannizzata dall' umore inter- 
postovi , e trattenutovi , si separa dal vi- 
vo, che la circonda, e cade sotto la for- 
ma d'arida forfora. » 

Talvolta però T irritazione dell' estre- 
mità esalanti si propaga alle glandule mi- 
liari destinate alla separazione del sudo- 
re , e la causa morbosa le investe diretta- 
mente, ed i loro dotti escretori rimango- 
no ostrntti. Raccoltasi quivi una scarsa 
quantità d'umore difficile a riassorbirsi, o 
evaporarsi per la conosciuta di lui visci- 
dità, rimangono i solidi localmente affet- 
ti in modo, che nei punti dell'ingorgo 
nascono dei piccoli tumori, alquanto più 

estesi 
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«ateii ed elevati delle Papule , più duri 9 
rosseggiami , e disposti a suppurare, i fila- 
li propriamente si chiamano Pustule, 

E siccome l'affezione dei solidi nei 
punti Pustolosi è considerabile , questi pu> 
coli tumori giammai si vedono risolvere ., 
senza che, almeno nell' apice, segua una 
qualche suppurazione . Rottasi quivi la Pu- 
stola , la poca materia quivi raccolta , ed 
accresciuta dalla succedente , si diffonde 
sulla superficie , si condensa al contatto 
dell* Ossigeno atmosferico , e si fprma la 
Crost(i . 

Ma se la linfa arrestata per { ostruì 
zione de pori Cutanei nei follicoli mem- 
branacei, nei quali terminano V estremità 
esalanti, 6Ì accumula, o acquista una for- 
ea fondente , f estremità stesse distratte, e 
staccate dalla cuticola, traboccano una mag- 
gior copia d'umore, il muco malpighiano 
riman disciolto , e nascono quei piccoli tu- 
mori emisferici, semitrasparenti , ripieni d* 
un liquido, ai quali si dà il nome di Flit* 
teni , 

Presto , o tardi questi piccoli tumori 
si rompono, 1* umore contenuto si diffon- 
de sulla lor superficie, e si forma la Cro- 
sta nell' istessa forma , che nella Pustola . 
E siccome la qualità di quest'umore è tal- 
volta 
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volta corrosiva, la continuità della pelle 
sempre più si disciog'ic, ed al rader del- 
la crosta,^ vede formata «otto di essa un 
ulcera plorante Fauie, c di maggioie , o 
minore estensione secondo il numero del- 
le Pustule, o Flitteni , che si son congre- 
gate alla di lei formazione , o secondo l* 
intensità dell'acrimonia, che 1' à prodot- 
ta , e la naturale dispcùzic.ne della mac- 
china, che ne è il soletto. 

Quando però la quantità della mate- 
ria plorante dall'ulcera non è esuberante » 
e l'acrimonia permette al reticolo nialpi- 
ghiano di rigenerare una falsa Epidermide 
col prosciugarsi , e di riprodursi tosto sot- 
to di quella , formasi nel luogo delia Flitte- 
ne apertasi una squamma inorganica . Questa 
ben presto 6i riunirebbe alla contigua an- 
tica, e sana Epidermide, cui in quel pun- 
to supplisce, se la tuttora vegliarne irri- 
tazione, dando ansa a nuova effusione di 
umore, non ne distaccasse la debole ade- 
sione contratta col nuovamente rigenerato 
reticolo ; e non vi creasse una nuova a- 
pcrtnra. Per questa l'aria penetrando pro- 
sciuga nuovamente la superficie del reti- 
colo, e sotto alla prima forma una secon- 
da squarama, che facilmente si aggrega al- 
l'» prima, e così successivamente, finché 

B ecs- 
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passando la cau;*a irritante, sotto le .equani- 
me spurie si forma la Tera fc.pidcrmide. 
Ed ecco a mio parere come forniansi le 
Croste squammosc • 

A tutti questi fenomeni appunto ri- 
duconsi i sintomi principali delle malattie 
Cutanee Sordide; dei quali aleuni sono co- 
tonili a più d'una, altri son propri e ca- 
ratteristici di ciascheduna di esse . Quelli 
danno origine alla prineipal divisione, que- 
sti distinguono i Generi., 

Perciò la diversa natura dell' Eruzio- 
ne semplice, o superiormente emergente» 
distingue tutte queste malattie in tre Or- 
dini: in Pay alari cioè , in Flittenoidee , 
ed in Pustolari. La forma di queste tre 
diverse eruzioni, la combinazione, e la 
parte del corpo occupata, la concomitan- 
za, e la natura delle Ulceri , detle Cro- 
ste, della Forfora j ed altri simili accesso- 
ri, formano la divisione individuale dei Ge- 
neri , e delle Specie ad essi appartenenti 
in una maniera da lasciar poco dubbio nel- 
la Diagnosi di queste malattie. 

Due Generi di Malattie ò osservati, 
che posson dirsi appartenenti al Primo Or- 
dine; cioè alle Cutanee Sordide Papillari. 

I. Un eruzione di minute Papille con- 
gregate in forma di macchie scabrose , po- 
co ; 
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co elevate, che si risolvono in squamine 
sottilissime forforacec, decidue, e rinascen- 
ti ; cui sembrami convenire il nome Ge- 
nerico A 9 Impetìgine.' 

- 3. Un eruzione di Papille aggregate, 
e unite in Corimbo , assai rubiconde , a- 
venti per base la cute quasi Eritematosa , 
e gementi un sottile icore , che si risolve 
in forfora appena decidua, e quasi crosto- 
sa Questi sono i veri caratteri dell' Er- 
pete. 

Altri due Generi spettano al secon- 
do Ordine , cioè alle Cutanee Sordide Flit- 
tenoutee . 

1. Un Eruzione parziale di Flitteni 
coerenti, ed occupanti ordinariamente il 
Capillizio, e la Faccia, ripiene d'un sic- 
^o oleoso giallognolo , che si forma in cro- 
ste gialle, morbide, crettate, decidue, e 
rinascenti, senza caduta di capelli. Que- 
sti sono gli Acori degli Antichi; ed io pen- 
so di conservare a questo genere la sua 
antica denominazione. 

2. Un Eruzione di Fìitteni, o Pusto- 
le Flittcnoidce, più o meno discréte » ri- 
piene d'un siero più, o meno icoroso, che 
rotte in grattarsi passano in sqnamme sot- 
tili, piuttosto marginali, discrete, di co- 
lor rosso scavo. Io chiamo questa malat- 
tia 




equivale alla Psora degli Antichi , e che 
io distinguo dalla Scabbia. 

Quattro generi finalmente ò veduto 
appartenere al Terzo Ordine , cioè alle Cu- 
tanee Sordide Pustolari; e sono 

i. Un Eruzione parziale di Pustnle 
assai rubiconde , poco discrete , assai du- 
re , e ottusamente dolenti , lentamente sup- 



cia sopra dell'aree permanentemente ros- 
seggiami, e più o meno tumefatte; e ter- 
minanti in una squamata forforacea molto 
aderente . A questo Genere , che è la Got- 
ta Rosacea d'alcuni autori, darò ii quasi 
equivalente nome di Rosa . 

s. Un eruzione di Pustole non mol- 
to grosse , che si congregano sotto una cro- 
sta comune biancastra, poco densa, ed e-* 
levata , nata dalla effusione d* una .'anie 
spesso esedeute, e dalla quale' emergono 
delle squamine quasi imbricate , che lascia- 
no una macchia rosso-livida, alquanto da- 
revole , nella pelle sanata dopo la loro ca- 
duta . A questa malattia ò dato propria- 
mente il titolo di Scabbia . 

3, Un Eruzione alle Gambe, Braccia, 
e Volto non vaga, eyspesso succedente al- 
la Scabbia, formata di Pustole tubercola- 




diverse parti della fac- 



ri 
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ri rubiconde , disposte sopra la cute snbe- 
matosa in forma ^uasi di macchie , cke pas- 
sano in croste corimbose , bianche , forfo- 
racec , decidue , succedenti , più o meno u- 
mide , e rimose fin dentro la cute spesso 
sanguinolenta. A questi soli caratteri si 
riduce la Lehbra dei nostri tempi. 



zio, e nell'orlo contiguo della faccia, di 
Pustole tubercolari , suppuranti sollecitamene 
te, che ei convertono in ulceri Sordide, 
depascenti, ricoperte di grosse croste Ce- 
nerine, o verdognole, piuttosto aride; © 
preducenti l'Alopecia. A questi caratteri 
ognuno ravvisa la Tigna. 

Procedendo a suo luogo nell* esame 
di questi otto Generi, i soli, che ò po- 
tuto osservare , potrannosi assegnare a cia- 
scuno le vere specie competenti , quali sa- 
ranno regolate da certe appartenenze in- 
dividuali dell' Eruzione , costanti , o sg. 



4. Un Eruzione 




stanziali. 
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CAPITOLO D. 

Sintomi concomitanti , non caratteristici delle 
malattie Cutanee Sordide. 

* * V - • * 

lenita »at»ralment© dal fin qnì det- 
jl.^ to, che queste malattie anno la lo- 
ro sede immediata negli organi escretori,* 
c secretori della cute . Ma quésti sono at- 
taccati in modo dalla potenza morbosa, 
«he gli effetti del di lei stimolo non ol- 
trepassano la superficie della pelle: ne la 
di lui azi0jje, di primo tempo almeno, si 
manifesta con un universale attacco del 
smeiaa. Manca infatti ordinariamente nel- 
le malattie Cutanee Sordide la febbre pri- 
maria, e caratteristica, che di-tingue le 
Cutaneo Esantematiche, o siano Eruttive 
Febrili . 

Neppure in qualche caso più grave, 
in cui la Cute sottoposta all' Efflorescen- 
za, divenendo tumida, ed Eritematosa, 
mostra una considerabile offesa ne suoi or- 
gani, comparisce la febbre; a menochè l'ir- 
ritazione sia veramente intensa, ed il si- 
stema dell' individuo affetto sia attualmen- 
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te disposto a corrispondere alla forza del- 
lo stimolo. 

E' bensì vero, che dopo un lungo 
corso di malattia, disordinandosi tutta l' a- 
niaiale economia , sopravvengono tutù i 
segni d'una reale debolezza, l'abito este- 
riore del corpo si fa lurido, subedemato- 
go, e cachettico, e la febbre aueur com- 
parisce con tipo d* Intermittente, odi Su- 
bì turante . 

Ma ciò Tuoi dire, che la valattia non 
è più locale , ne come prima ristretta a cer- 
te piccole sfere sulla superficie del Corpo-, 
e che T offesa diuturna degli organi cuta- 
nei, portando un disordine nelle- potenze 
tutte anmializzanti , ed alterandone uni- 
versalmente il sistema, à dato origine a 
questa febbre, ed a tutti gli altri sintomi 
sopravvenienti . 

Tutto ciò è conseguenza 11 mio pa- 
rere della disturbata traspirazione cutanea . 
Diminuitasi questa nelle parti afotte in 
proporzione dell' area occulta dalle Ef- 
florescenze, e dalle Croate, si sopraccari- 
ca la massa umorale del represso traspi- 
rabile, e di tutte le sobtanze eterogenee 
solite trasportarsi, ed evacuarsi con esso. 
Nel tempo stesso minor sottrazione si fa 
del Calorico scaricatosi sul sangue nella so- 

lidifi- 
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lidificazione dell'Ossigeno; e per legge na- 
turale, giustificata dal fatto, la respirazio- 
ne diminuisce di forza, e di frequenza, 
per lo che minor dose di Carbonio si sot- 
trae dal sangue, e dalle parti componen-\ 
ti la macchina animale. 

Questa ridondama di Carbonio dive- 
nendo col tempo viemaggiore , e sensibi- 
le nel corpo , nasce una proporzionata de- 
bolezza , a riparare la quale il poco Ossi- 
geno solidificato, il poco Calorico scari- 
catosi in conseguenza sui polmoni non è 
sufficientemente vivificante. E questa de- 
bolezza quindi realmente ripetersi dee ; giac- 
ché secondo l'esperienze del Chiarissimo 
Cav. Fontana , le parti animali , che si ca- 
ricano di Carbonio, perdono proporziona- 
tamente il loro vigore, e l'animale ridon- 
dante di questa sostanza è minacciato di 
prossima, e pronta dissoluzione. 

Ne da altro principio io credo di do- 
ver ripetere la disposizione Scorbutica so- 
lita quasi costantemente a incontrarsi in 
queste malattie; e lo Scorbuto effettivo, 
nel quale cadono gì' individui affetti di cs~ 
6c, dopo una ccrt' epoca più o meno di- 
stante e relativa alla primitiva disposizio- 
ne della macchina. Tutte le cause, che 
2o precedono sono evidentemente debili- 
tami 
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tanti. L aria raramente rinnovata, 1 acqua 
corrotta , 1* ozio , f inerzia , la noja , la 
mancanza di freschi alimenti lo produco- 
no in breve . Al contrario T acqua buo- 
na, l'aria ricca d* Ossigeno, il moto di- 
screto, la tranquillità dell' animo , un nu- 
trimento lauto, e di sostanze, che non ab- 
biano ancor contratto fermento putrido; 
tutto ciò insomma, che mantiene, e ravvi- 
va l'energia del sistema, serve a tener lon- 
tano lo Scorbuto, ed a. curarlo se esista. 

Ma tutte queste cause, che lo pro- 
ducono, rendono il sangue scarso d'Ossi- 
geno; ed i] sangue stesso, e le parti tut- 
te del corno rimangono sopraccaricate di 
Carbonio , perchè per mezzo di esse' poco 
di O-sigeno è effettivamente portato a de- 
comporsi sui polmoni; o sivvero perchè 
per la debolezza indotta diminuendoli ne- 
gli Scorbutici la respirazione, fino quasi ad 
essere impercettibile, quando anche a suf- 
ficienza dì questo principio vivificante sia 
portato a decomporsi , poco se ne può so- 
lidificare nel sangue, e poco Calorico può 
in esso svilupparsi nelle piccole e rare re- 
spirazioni. Quindi è, che il corpo degli 
Scorbutici è assai freddo , che il sangue 
ài essi ò sempre nerissimo, perchè abbon- 
dante di Carbonio , e che finalmente per 

C nuesta 
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(jnepta ridondanza nasce la dissoluzione dei 
solidi, e 1 abbattimento del principio vi- 
tale; come 1* enorme .debolezza , tristezza, 
e pallore, le macchie, le ulcere, e final- 
mente la morto sopravveniente ci »li ino- 
ltrano . j . 

Tutte lo cause al contrarie , che ten- 
gono lo Scorbuto lontano, e lo scacciano « 
sono positivamente eccitanti , ravvivando 
immediatamente le forzo del sistema , o 
procurando una m/ggior decomposizione d* 
Ossigeno coli' accrescere la somma delle re- 
spirazioni, o la quantità dell* Ossigeno me- 
desimo nell'ambiente. Di raro s'incontra 
lo Scorbuto sulle montagne selvose traile 
famiglie dei poveri montanari, che d'er- 
be, di latte, di castagne solo si pascono; 
e bevendo acqua purissima , menano una 
vita attiva, e tranquilla. 

Che se i tonici diffusivi , gli eccitan- 
ti aromatici, bcilehè incapaci dj, sommini- 
strare Ossigeno al «angue, che ne manca 
secondo questa supposizione , anno dato il 
maggior corpo alla cura di questa malat- 
tìa; io per me credo, che principalmente 
abbiano agito col ravvivare le forze vita- 
li, ed accelerare la respirazione ; tantopiù , 
che evidentemente si è visto dai fatti, che 
la promossa traspirazione, e la respirazio- 
ne 
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ne più fitta, più libera, e più salubre a- 
veanvi cooperato. Cook diede, è vero, a 
suoi Marinari in sufficiente dose il vino, 
il Rhum , le carni fresche , il saour-Kra- 
onty l'Appio sàlvatico, ed altre simili so- 
stanze nutrienti, ed eccitanti salubre ni'- li- 
te; ma nel tempo stesso volle una gran 
pulizia nel locale , e nelle vesti , un al- 
ternativa di travaglio assai moderato con 
una sufficiente attività , e fatica-, frenò la 
barbarie nella subordinazione ; permise il 
sollievo del ballo, e della musica; volle, 
che le genti fossero bea difese dalle in-^ 
temperie dell' aria, della piccia, e di tut* 
te le altre meteore . Vociamo noi dire, 
che più giovasse ai "Mannari un poca di 
carne fresca, o piuttosto il contento e la 
gioja di gustarne dopo una lunga priva- 
zione ? 

Che tale sìa la natura delle cause 
producenti lo Scorbuto, è indubitato: che 
la forza dei rimedi relativi faciliti effica- 
cemente la solidificazione dell'Ossigeno nel 
«angue, è evidente. Sara dunque vano il 
creare una causa specifica , una degenera- 
zione degli umori per causa di questa ma- 
lattìa : e tutta dovrà farsi consistere nel- 
la scarsità d' Ossigeno nel sangue , co- 
me ò veduto avere in gran parte opinato 

Trot- 
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Trotter nella sua opera sullo Scorbuto. E 
siccome si è osservato, che pella soppres- 
sa traspirazione que<-t' istesso principio sem- ' 
plice viene a mancare nel torrente della 
circolazione, e ad esuberare il Carbonio, 
è manifesto, che dalla impedita traspira- 
zione nelle malattìe Cutanee Sordide in 
ultima analisi può dirsi avere avuto ori- 
gine lo Scorbuto, che le accompagna do- 
po un lungo periodo di malattìa. 

In questa situazione ritrovandosi gì' 
Individui a/Tetti dalle malattìe Cutanee , 
che si esaminano, hanno esaurita in gran 
parte f energica del principio della vita , 
e delle forze , che ne dipendono. I pic- 
coli stimoli non trovando corrispondenza 
in quella potenza, che dee risentirne im- 
mediatamente T azione , manca alla pelle 
di simili malati quella ingrata sensazione, 
che dicesi Prurito, e che nei casi di ma- 
lattìa meno avanzata non lascia d' accom- 
pagnarle quasi tutte dal più al meno giam- 
mai . 

Questa quasi modificazione del Tut- 
to, che è tutrfl propria della Pelle , né 
può altrove risentirsi se non se alia .<-<i- 
perficie del corpo, ed ove la cute forma 
una continuazione di tegumento , accom- 
pagna così facilmente le malattìe Cutanee 

Sordi- 
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Sordide i perchè la causa stessa, che a sti- 
molato i va»i esalanti , e gli altri organi 
«ucoutanei , si fa sentire direttamente o in- 
direttamente sulle papille nervee sparse per 
l'arca, che forma la scile di queste malattìe. 

. Vegliando questo perenne stimolo , 
che promove , e sostiene una simile nou 
dolorosa , ma ingrata sensazione , procura- 
si a tutta possa di rimuoverla coile grat- 
tature, che si eseguiscono quasi senza sa- 
perlo, ed a dispetto ancora d'una deter- 
minata volontà. Nell'urgenza del Prurito, 
pare,che la natura inviti a ricercare un 
qualche sollievo in questo mozzo , tentan- 
do 111 tal guisa di rimuovere la materia 
fc ti molante, dal punto , ov' erasi libata , o 
di diffonderla alle parti vicine , e di così 
diminuirne la forza. 

Sentesi di primo tempo diminuire, è 
vero, questa molestia : ma siccome dallo 
grattature si produco uno stimolo più fie- 
ro, e si fa un richiamo maggiore di san- 
gue, la sensibilità viepiù hi risveglia alla 
parte grattata, e le grattature divengono 
sempre più indispensabili , fino al punto 
di scoprirsi la pelle coli' unghie , e di con- 
vertire il Prurito in dolore. 

Sulla sera particolarmente , ed al ca- 
lore del letto, cresce egualmente il Pruri- 
to , 



.... \ 



)( 22 )( 

•in, indipendentemente da qualunque altra 
musa, e in rapporto sempre all'accresciuta 
sensibilità delle parti tutte del corpo . Il 
chilo infatti , che entra nel torrente del- 
la ri reo] azione, e ne accresce la massa, ed 
il movimento diviene un nuovo stimolo at- 
tivo; egualmente che l'ambiente accresciu- 
to di temperatura, ed il Calorico più con- 
centrato alla superficie del eorpo dalle Co- 
perte del letto, stimola maggiormente il 
corpo stesso, e ne rende il sistema viepiù 
suscettibile delle nuove impressioni. 

Nè quest'aumento di Prurito, che se- 
gue le grattature , referir si dee all'appul- 
m) dell'aria sulle diverse parti della cute 
restate scoperte da qualche escoriazione . 
Potrebbe ciò sospettarci rispetto alle Flit- 
teui , ed alle Pu-tole escoriate: ma l'istes- 
BO succede anche nelle Pustole dell'Impe- 
tigine, nelle semplici Papille efFemere, e 
nella Rosolia, senzache la cute sia messa 
al nudo; ar.zi ordinariamente , evulsa l'E- 
pidermide, il Prurito si converte facilmen- 
te in dolore, in qualunque caso Ciò acca- 
da, come di sopra abbiamo notato. 

Sviluppatesi, per qualsivoglia eausa le 
malattìe Cutanee Sordide, se la materia se- 
parata dalle Efflorescenze , dalle Ulceri , 
dalle Croste , che le formano , si trova a 

con- 
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contatto di un corpo sano , per mezzo 
dei pori inalagli s'insinua in esso; ed ar- 
restandosi sotto 1' Epidermide , dopo un 
eerto tempo si vede questo corpo attacca- 
to da una constatile malattìa . Come.il fer- 
incuto alla farina, così queste materie co- 
municano al corpo, che toccano le loro 
prave qualità, e proprietà; e per la no- 
ta associazione, e simpatìa le diffondono 
alle parti ancora più lontane. Nèja sup- 
purazione , che talvolta si manifesta in 
questi piccoli Tumori, altera questa pro- 
prietà, che risiede nella materia di que- 
sti, giacché le Marce, e le Croste pos- 
sono sicuramente usarsi per farne }' innesto. 

Per quanto per altro quasi tutte dal 
più al meno le malattìe Cutanee Sordide 
si diffondano per via di contagio, non tut- 
te per altro godono della medesima pro- 
prietà con forza, ed attività egnaie . Ciò 
nonostante pare, che jn ogni genere di 
dette malattìe il Veleno, o dir vogliamo 
il Miasma morboso, sia specificamente di- 
verso; poiché la forma delle malattìe co- 
municate iu tal forma, almeno nel suo pri- " 
mo effetto , corrisponde sempre a quella 
della malattìa progenitrice. Così dal con- 
tatto d'umore Erpetico nasce sempre l'Er- 
pete ; 
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prte; eia un Rognoso ti comunica, sempre 
Ja Rógna . 

Egli è perchè le particelle contagio- 
se anno un affinità elettiva con cert' or- 
gani della pelle piuttostochè con cert' al- 
tri, che nasce quest'effetto costante, ncli* 
istcssa maniera, colla quale certi medica- 
menti si vedono agire prelativamente con 
una forza , per così dire , simpatica . Si ve*- 
de in conseguenza il veleno Erpetico pro- 
dur sempre le Papille , quello della Ro- 
gna sempre le Flitteni. 

Con tutto questo peraltro, siccome 
i contagi tutti propagandosi, c diffonden- 
dosi snervarsi di forza ; ma all' oppòsto 
stando accumulato in un corpo alcuno di 
essi per molto tempo, proporzionatamente 
all'attuale stato della macchina* sviluppa- 
si una maggior quantità di materia j co<»ì 
nelle malattìe Cutanee Sordide , benché 
contratte per contagio omogeneo , persi- 
stendo questo lungo tempo nel sistema, ne 
altera ulteriormente le funzioni; e la le- 
sione si estende alle parti più remote dal- 
la sua prima sede. Nel tempo stesso, di- 
versamente modificato il principio vitale, 
e la forza animalizzantc Begli organi de>- 
la Vinto, sembra , che si muti anche lana- 
tura 
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tura della materia morbosa. Dopo un cer- 
to tempo una delle meno fiere Malattie 
degenera, prende V aspetto d'una più gl'a- 
ve, d'indole più feroce, e propria di or- 
gani cutauci diversi. Così la Volatica -pas- 
sa in Erpete i la Porrigine, e gli Acori 
in Tigna; la Rogna in Scabbia; questa 
finalmente in Lebbra. 

Tutti gì' individui, in qualunque sta- 
to, .sia di Vigore, sia di debolezza, si tro- 
vino, si possono vedi- re attaccati dalle Ma- 
lattie Cutanee Sordine, special me lite al- 
lorché son comunicate per contagio. Nò 
è necessario, che nua di queste Malattie 
per e.sH-r contagiosa, FÌa nata da conta- 
gio. Pare ormai indubitato, che i miasmi 
contagiosi possono formarsi nel corpo in- 
dependen temente da qualunque preceden- 
te iniezione;, ed io ò veduto delle ttu-, 
gne, e deile Tigne sicuramente prodotte 
da ttura altra causa fuoriehc da contagio, 
divenire in seguito capaci di contagiosa- 
mente tliitondorri nella maniera lapin de- 
cisa, e feroce f 

Qualunque sia-\ per altro la causa 
produttrice, qualunque la predisposizione, 
c io staio della macchina, sempre diret- 
ta mente queste Malattie conducono il cor- 
po a quello stato, che Brown ìi chiamato 

D de 
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debolezza indiretta, in cui le forze vitali 
sono universalmente infiacchite, ed esau- 
ste da eccesso di stimoli ; e portano in con- 
seguenza tutto le indisposizioni universali , . 
che ne dipendono, come di sopra si è 
veduto. 



CAPITOLO DI 

Cause occasionali , e Causa immediata ef- 
ficiente delle Malattie Cutanee Sordide in. 
Generale . 

& Quantunque la diversità degli Organi 
affetti nella Pelle costituisca una dif- 
ferenza nella Natura, e nella forma del- 
le Malattie Cutanee Sordide , come in tut-. 
te le altre efflorescenze ; quantunque il mia- 
sma contagioso di un genere di malattia , 
non n,e produca una diversa, parmi di do- 
ver credere, che la Causa immediata» © 
clie costituisce la Malattia sia in sostanza 
uniforme; e che sia soltanto diversamente 
modificata ne diversi organi, per lo che 
costituiti vengano i diversi generi di que- 
ste Malattie. 

La 
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La concomitanza dei sintomi comu- 
ni, e principali di esse dimostra chiara- 
mente , che una potenza stimolante qua- 
lunque siasi à investito gli organi della 
Cute ; la somiglianza degli effetti ordi- 
nariamente prodotti da questa martora 
materia: e certi fatti avvertiti nella cura 
generale di queste affezioni giustificano ba- 
stantemente 1* uniformità della Causa effi- 
ciente di esse . 

E siccome sono i sintomi tutti relativi 
a qualche disturbo nelle funzioni tifila 
Pelle , che riguardano la separazione , e 
T eserezione di certi fluidi , puossi con ra- 
gione supporre , che qnesta causa imme- 
diata consista in una qualità morbosa ac- 
quistata da quegli umori , che sono ela- 
borati negli organi della Cute ; e preci- 
samente nella ridondanza di parti saliue 
nei medesimi. 

Tale fu 1* opinione di tutti gli Scrit- 
tori fino ai tempi poco lontani dai no- 
stri , di qualunque setta , e nazione sianti 
essi stati, che chiamarono quest' affezione 
morbosa col nome d* Acrimonia. Altri di 
essi disconvennero sulla natura di queste 
sostanze saline supposte : altri , non dichia- 
randone la natura, vollero, che infettan- 
do esse i diversi umori primitivi del cor- 
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j)0, nascessero le diverso Malattìe Cuta- 
nee Sordide in corre spetti vita de) diver- 
so umore morbosamente alterato . I me- 
no antichi, e mono Galenici Medici in 
seguito, adattandosi al gusto corrente Ia- 
trochimico , che regnava sulla fine dello 
scorso secolo , imaginarono Zolli , Spiriti 
Ardenti, ed altri simili fantasmi delle scuo- 
le di quei tempi. 

E benché la scienza Fisico-Chimica 
de tempi nostri abbia vergognosamente 
scacciato dalle menti degli uomini ragio- 
nevoli queste fole iinaginaric , queste fan- 
tastiche qualità nei materiali immediati del 
corpo animale supposte esistenti; 1* idea 
per altro di un Acrimonia, come causa 
delle Malattìe Cutanee Sordide, giammai ò 
venuta meno, neppure della mente dei più 
accaniti sohdisti. L' messo Cullen (i) a 
confessato, che egli doveva riconoscere lo 
sue Impetigini dipendenti la maggior parte 
da un depravato staio di fluidi . I Brow- 
niani (2) ancora anno riconosciuto un :<on 
sò che di salino giustificato nella materia 
della traspirazione , che somministra forte 
il princàpal materiale dell' umore, che co- 
stituisce le predette Malattìe. 

Essendo 

(!) Prim. ih. & 173?. 
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Lssendo per altro assai difficile il ri- 
conoscere per mezzo dell* analisi chimica 
«erte morbose alterazioni negli umori del 
corpo animale ; si potrebbe stimare una 
gratuita asserzione l'idea delle acrimonie 
nelle predette Cutanee Malattìe, se non 
fosse appoggiata all' esame dei fenomeni 
chimici, prodotti appunto dagli union .stes- 
si ospitanti in questi organi, sulle parti a- 
nimali adiacenti, o su^li apposti medica- 
menti . Combinando aggiustatamente questi 
fenomeni colle presenti cognizioni , che si 
anno sui Materiali Immediati degli anima- 
li, e sulle mutazioni, delle quali sono ca- 
paci anche nel vivente, per le diverse po- 
tenze, ehc agir possono sul corpo nostro, 
mi lusingo, che potrassi arrivare ad una 
certa evidenza , ed a scoprir con qualche 
.sicurezza la natura della causa, che si ri- 
ccie -a » 

Si osservi primieramente, che gli n- 
mori flucuti dalla pelle malata sono di 
natura caustica, irritante , ed anche di- 
struttiva delle parti animali sane , collo- 
quali son posti a contatto; ed e frequente, 
che le materie icorose tracolanti dalle pu- 
stulc, e dall' ulceri producano delle nuo- 
ve pustole e delle significanti soluzioni di 
continuo: Facoltà propria soltanto di al- 
cune 
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cune, sostanze saline, quando non lo eia 
del fuoco. 

Molti poi dei medicamenti topici, che 
giovano in queste malattìe , agiscono di- 
luendo la materia morbosa, o rendendola 
inerte. I bagni per esempio, benché non 
medicati , giovano , almen sul momento , 
diminuendo il prurito, siano essi caldi, o 
siano freddi ; cosicché nulla può attribuir- 
si alla mutazione, che arreca al sistema 
la loro temperatura. Alcune medicamento- 
se sostanze nou sembra, che inducano mu- 
tazione alcuna sulla pelle , cui sono ap- 
plicate ; eppure rendon sane le parti ma- 
late, ed agiscono in conseguenza coli' in- 
sinuarsi nella cute sottoposta per mezzo 
dei pori esalanti. i 

Esiste dnnquo nelle Malattìe CurXnce 
Sordide una sostanza attiva , capace di 
Chimicamente irritare le parti solide, alle 
quali si avvicina, e che trova suscettibili 
delle di lei impressioni : E la forza di que- 
sta sostanza può retuudessi con altri chi- 
mici reagenti, quasi come il Chimico far 
lo può nella sua tazza, e nel suo gabi- 
netto . 

Ma qual è mai la natura di questa so- 
stanza, della quale dai fenomeni prodotti si 
dimostra l' esistenza ucJlc indicate Malattìe ? 

feran- 
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Brancolando a testone sulle tracce della veri- 
tà , c del fatto arriva l' uomo nelle coso 
più speculative a ritrovare l'evidenza , o 
almeno l'ipotesi probabile , e plausibile. 
Così noi procureremo di fare , consideran- 
do la maniera d' agire dei Medicamenti » 
che 1* esperienza à sanzionati come utili in 
queste malattìe . Se i fenomeni , che si ma- 
nifestano nella loro azione j se le muta- 
aioni , che essi soffrono in tal riscontro , 
dimostrano la forza, che sopra di essi e- 
sereitano le pani dell'animale, e i loro 
materiali; se l'operazione di questa forza 
è sempre relativa a certe costanti afFniità- 
proprie di sostanze tutte conosciute , que- 
ste sostanze debbonsi con tali mezzi sve- 
lare . I seguenti fatti sembrano a me suf- 
ficienti perciò a rispondere adequatainea- 
te alla predetta ricerca. 

Gii Unguenti Sulfurei, anche i più sem- 
plici , che naturalmente poco o nulla son 
fetidi , dopoché per un certo tempo sono 
stati applicati alia pelle dei Malati di 
sordide Efflorescenze, tramandano un odo- 
re Epatico, tantopiù forte, quantopiù l'af- 
fezione è intensa . Si combina adunque 
collo Zolfo una qualche sostanza, che egli 
incontra dove è applicato per cui si forma 
uu Sul furo, Q Fegato di Zolfo: c questa so- 
stanza 
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siaiiza non può esser altro, che Aicali 
nel corpo dell'Animale, 

La sola applicazione dell'Aceto alle- 
via ncll' atto notabilmente il prurito -, c 
talvolta ancora di per se sola questa so- 
stanza arida guarisce le malattìe accenna- 
te ; E ciò non potrebbe .succedere senza- 
che la materia morbosa fosse re^a meno 
irritante dall' acido predetto , e per così 
dire neutralizzata. Ma questa è proprietà 
degli Alcali. 

Una sostanza analoga al Siero del 
Sangue, anzi lui steso, o immediatamen- 
te dall' estremità arteriose, o mediatamen- 
te dalle glandulc miliari , e dalle cripte 
soccutanee! è perennemente evacuata dal 
Corpo sotto la forma di traspirazione, o 
di sudore. Qualora questa sostanza è trat- 
tenuta nel suo corso, ed impedita d'ema- 
nare dal corpo, manifesta ben presto una 
decida acrimonia: ed altronde, secondo le 
analisi fatte dai più abili Chimici recen- 
temente, costa, che il siero del sangue pre- 
senta scopertamente un alcaii libero. 

Ora non potrebbesi sospettare con 
tutta la ragione , che malattìe aventi la 
sede nei luoghi, ove il s;ero del sangue 
si è trattenuto morbosamente; che sou cu- 
rate principalmente con sostanze capaci di 

rctuu- 
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re Va forza d'un alcali, che si sà natu- 
ralmente esistere nel suddetto umore, con- 
sistessero primitivamente in una morbosa 
ridondanza di quest'alcali rivestito d'-una 
preternaturale causticità ? Vediamo se le 
cause, che 1* esperienza a dimostrate es- 
sere predisponenti , e occasionali delle 
Malattie Cutanee Sordide in generale , 
possano direttamente o indirettamente con- 
correre a promuovere, o favorire questa 
niorbosa diatesi. 

Aveva già avvertito Galeno , Avi- 
cenna , ed altri molti antichi Scrittori , 
che in alcune malattìe della -pelle son 
' trasportati gli umori alla sede di esse or- 
mai 4 guasti , e corrotti; in altre gli umo- 
ri stessi, benché portati siano alla cute 
sani, ed inalterati, quivi trattenendosi, si 
viziano, e si depravano . Così infatti l'e- 
sperienza dimostra; e le osservazioni per- 
suadono, che succede. 

Dcbbonsi perciò sotto dne aspetti 
riguardare le cause generali delle Malat- 
tìe Cutanee Sordide , Alcune debbonsi di- 
re Universali , perchè preparatesi , c svi- 
luppatesi nell'interno della macchina , pas- 
sano col torrente della circolazione ad a- 
gire sugli organi della pelle. Altre sono 
locali , e riconoscono potenze estua- 
li 
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sechc , che introdottesi per li esteriori 
meati della pelle , coli' alterazione degl' 
ri mediati organi di lei occasionano il 
guastamente) degli umori, che dimorano ? 
e si elaborano in essi. Tutte queste Cau- 
se si riducono alle seguenti. 

Dispone singolarmente alle predette 
Malattìe , e può auche immediatamente 
occasionarle , l' abuso di tutte }e ^stan- 
ze saUc e salate; dei Vini* ai quali si £ 
dato // Cotto y e di quelli , che diconsi 
salmastrosi , e di corpo , Quelle ridon-, 
dano di Muriato di Soda , o sia Sai ma- 
rino; questi di Tartrito acidulo di potas- 
sa. Quello di poca elaborazione abbisq- 
gna per esser ridotto in alcali puro; l'al- 
tro Sai Neutro soffre delle notabili mu- 
tazioni nel corso della ChilinYa;.ionc , e 
della Circolazione; cosicché egualmente ri- 
ducesi in an ali . 

Molte sostanze saline s* introducono 
nel corpo nostro cogli alimenti, e ninno 
ordinariumente contiene un Sai' alcali sco/- 
perto ; appartenendo «tutti i sali contenu- 
tivi ai neutri , o agli acidi . Contuttociò 
nessun solido, nessun fluido animalizzato 
contiene un ombra di Acido Saccarino, di 
sai Marino, e d'altri simili sali stati in- 



trodotti già nello stomaco . Orina sola, , 
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che è dì tutti i fjnidi il meno elaborato , 
presenta nell'analisi una piccolissima do- 
se di sai marino. All'opposto tutti i com- 
ponenti dell'animale abondano di Potas- 
sa , e di Soda ; e bisogna perciò conclu- 
dere, che i Sali neutri ,o i sali acidi in- 
trodotti cogli alimenti sono stati decom- 
posti dalle forze animalizzanti , ed assi- 
milati alla natura dell'animale , col porsi 
al nudo la loro base, il loro radicale. 

In n a auto maggior quantità i sali a 
base d' alcali saranno dunque cogli a fi- 
nienti introdotti nel nostro corpo , tanto 
più di questo principio, sia Soda , sia Po- 
tassa, sarà caricato il siero del sangue; 
c si renderanno sensibili gli efTettidi que- 
sta morbosa ridondanza colà dove il sie- 
ro stesso più al nudo si tmttienc , e tro- 
va le parti suscettibili di un facile irri- 
tamento . 

I Bulbi ài alcune piante liliàcee.che 
si appetiscono negli alimenti, come sono 
le Cipolle, gli Agli, i Porri, sembra , che 
producano immediatamente o almeno aiu- 
tino molto lo sviluppo delle Malattìe, che 
$x esaminano. Galeno (i) vidde neU' au- 
tunno 
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hinrto attaccati da Erpeti, Lebbre, Psó- 
re, e Impetigini quelli, che ia un an- 
nata di carestia si erano alimentati nella 
primavera di questi vegetabili . Prospero 
Alpino (i) fece ripetutamente delle ana- 
loghe osservazioni in Egitto . Chi poi è 
attualmente attaccato da queste malattìe, 
vede crescere L eruzione e il prurito sot- 
to l'uso di queste sostanze. 

Per qnanto per altro questi vegeta- 
bili contengano un esuberante dose d' al- 
cali , quale • potrebbe ridondare nel san- 
gue i ed esser possano forse una causa 
occasionale immediata di quelle affezioni 
della pelle, io credo peraltro* che in ra- 
gione della difficile assimilazione delle lo- 
ro parti, acri , agiscano piuttosto come 
cause predisponenti, irritando gli organi 
della pelle, e disponendoli a quelle mu- 
tazioni, che per la parte dei solidi co^ 
stituiseono le eruzioni . La" traspirazione' 
di chi a* mangiato di fresco 1' Aglio» & 
la Cipolla, per esempio,- è carica dell' i- 
sfesso aroma viroso , di cui sono tanto- 
carichi i bulbi inghiottiti.. Iti conseguen- 
za, il siero del sangue lo à ricevuto im- 
murato dalle forze della digestione . Così 

suc- 
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t succede in quelli, che prendono l'Oppio^ 
dietro all'uso del quale nasce appunto il" 
prurito. 

Indisponendosi egualmente gli orga- 
ni della pelle, prOduconsi queste malattìe 
dalle Soppressioni di consuète Evacuazioni 
purulente i ottenute dalla soluzione dì con- 
tinuo della pelle immediatamente per mez- 
zo di cauterj , di setacci , di fistole callose an- 
tiche ec. tu questi casi, per vero dire, non si 
può agevolmente concepire , che il reflusso 
di piccola dose dipi/,?, qualora sussistesse; 
possa portare alla macchina sì grandi scon- 
certi , comunicando alll massa umorale 
delle morbose qualità. Tntti convengono 
al presente, che la marcii si fabbrica in- 
quelle aree, che sono morbosamente mo- 
dificate in guisa da poterla elaborare , 
Una fistola, un fonticolo abolito suppon- 
gono la rinnovazione , e guarigione della 
superficie escernente la marcia; inconseguen- 
za e la maneanza di questa morbosa se- 
parazione, e l'impossibilità di un mor-< 
boso reflusso. E qualora questo realmen- 
te si facesse , sarebbe di così picdola 1 con- 
siderazione , che sembri impossibile il 
farlo credere* in quanto alle lue qualità, 
cagione di malattìe. 

Anche 

■ 
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Anche poche gocce di sangue Emor- 
roidale, solito di tanto in tanto a. fluire, 
•e per ca->o siano qualche volta trattenu- 
te, producono delli sconcerti tenibili sul 
sistema nervoso . É forse non è questo 
sangue omogeneo a quello, in cui à re- 
fluito? Torse la sua piccola quantità è 
capace di dichiarare la pletora ad vaso. ? 
Non vi è dubbio i ehe ia macchina as j 
sue fatta a sentire uno stimolo in una da- 
ta parte si risente ben presto de i la ces- 
sazione di esso * e si fa, strada in aUra 
parte, per quanto può, all' eiTettuaziouo 
d'un fenomeno analogo . Mi sembra per- 
ciò agevole a supporti, che la pelle as- 
suefatta a quel piccolo scarico d' umore 
per via delle predette piaghe, non altro 
faccia, che supplire consensualmente a 
quella morbosa abitudine, che aveva con- 
tratta, con promuovere iu se stessa un •«* 
razione < . - 

Sembrerà forse gratuita» e dubbia la 
spiegazione, che ò data a questo fenome- 
no innegabile, ma quasi costante. Maio 
non ò saputo trovar la migliore ; ed è 
pur troppo vero, che tutti i fenomeni 
della natura non ne sono su,sceuibili ali* 
evidenza. 

Più 
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Più manifesta è la ragione, per cui 
la pelle si ricopre di croniche sordide e- 
ruzioni in seguito di malattìe fé rilì . E 
primieramente allorehè esse sono state ac- 
compagnate da copiosi sudori , evaporata- 
ai in tal circostanza gran quantità dell! 
parte più aqnosa del sangue, dee ridon- 
dare di parti fisse, e segnatamente di al- 
cali la parte sierosa di quest' umore . In 
generale poi una reflcsibile deboli zza dì- 
retta accompagna la convalescenza delle 
malattie febriii, se special mento sono es- 
se state trattate con un metodo debili- 
tante inopportuno . Altorchd V animale 
economia ritrovasi in questo stato, i pe- 
ri della cute son quasi chiusi, e la cir- 
colazione è languida, specialmente nelle 
parti più remote dal cuore. Si accumula 
in conseguenza alle eternità suecutance 
maggior copia di siero , che fassi più a- 
cre in ragione del sofferto trattenimento. 
Divelluto perciò uno stimolo attivo, svi- 
luppa i suoi effetti nel luogo stesso del 
deposito-, tanto più, che in quello stato 
accennato le parti stimolate debbono vi- 
vamente sentimele mostrarne gli effetti . 

La virulenza Venerea ,e Scrofolosa, 
r, T affezione Scorbutica , senz' altra evi- 
dente causa , che V interne indisposizioni 

•• • » • pare 
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pare indubitatamente, che prodttr possa-? 
no le Malattìe Cntanee Sordide . Ninno, 
jdubita dell* esistenza della Rogna Vene- 
rea, dell' Erpeti, delle Impetigini com- 
binate con le predette virulenze: ma in- 
tanto non si conosce a fondo la natura 
di questi veleni, e perciò non è facile lo 
spiegare in qual maniera le malattìe del- 
la Pelle predette siano da quelli occasio- 
nate. Si conosce per altro la decisa in- 
clinazione del veleno Scrofoloso contro le 
glandule, e tutto il sistema linfatico; ed 
è manifesta la facilità, e prontezza, col- 
la quale dai vasi inalanti è assorbito il 
veleno Venereo. La linfa adunque e il 
veicolo di questi veleni, e da essi modi- 
ficata acquista una natura acre, e stimo- 
lante, da cui gli organi della pelle pos- 
sono essere affetti . Non è per questo pe- 
lò , ch'io voglia neppure supporre, che 
questa acrimonia sia veramente alcalina , 
e ch'io voglia/ metter del pari queste 
colle altre cause , phe evidentemente la 
producono , ed occasionano le Sordid» • 
.Cutanee eruzioni. Comunque siasi peral- 
tro il seminio morboso è capace di agire 
uelìa guisa stessa della linfa alterata, e 
.svilupparle: ma possono dirsi piuttosto 
automatiche, che primitive, giacche non 

ritrian- 
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rimangono esse sanate dagli usati rimedi a 
se il primitivo veleno produttore non ven- 
ga essenzialmente corretto, o eliminato. 

Rammentandosi quanto si è detto di 
sopra riguardo allo Scorbuto considerato co- 
me effetto delle predette malattìe Cutanee , 
non sarà difficile lo spiegare la di lui ma- 
niera d'agire, considerandolo come causa di 
esse. Senza ricercare di altro, la sola u- 
niversale debolezza riflessibile, nella qua- 
le gii affetti da scorbuto si ritrovano, po- 
trebbe da per se stessa ancora produrle pel 
rallentamento di circolazione , e spasmo 
dei pori cutanei direttamente. Infatti ne- 
gli Scorbutici fanno fucile il più gran 
fracasso , e costituiscono i' infermo nel mas- 
simo disordine, e pericolo. Perchè? Per- 
diti le cause occasionali comuni all' Eru- 
zioni Sordide, ed allo Scorbuto, anno mol- 
tissima reciproca analogia; perchè vicen- 
devolmente si producono, e si aggravano; 
perchè la costituzione della macchina in 
ambedue i casi è tale da rendersi facil- 
mente suscettibile dell* azione di una cau- 
sa più efficace, ed immediata , che acci- 
dentalmente vi si combini; perchè tutto 
concorre a trattenere, ed accumulare al- 
la cute la linfa da escernersi per traspi- 

F, razio- 
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razione, ed a renderla sempre più carier 
di parti saline. 

Prima di compire questo breve esa- 
me delle cause generali, che nell'interno 
del corpo preparano , ed occasionano le 
malattìe , che si esaminano; non voglio 
tralasciar di notare, che anche da uomini 
gravissimi (i) si è voluto attribuirne una 
cagione alle ostruzioni di Fegato , c di 
Milza . E qui dichiarar debbo , che giam- 
mai non mi sono incontrato in casi , dai 
quali questa opinione sia stata giustifica- 
ta: anzi temerei piuttosto, che si fosse 
attribuita per sbaglio questa origine ima- 
ginaria a qualche malattìa cutanea appar- 
sa in un soggetto ostruzionario , senza a- 
verne avvertita la vera ed efficace. 

Passiamo ora ad esaminare alcune al- 
tre cau<e meno universali , le quali , al- 
meno di primo tempo agiscono immedia- 
tamente sulf estcrior superficie del corpo, 
e di là preparano, e determinano lo svi- 
luppo dell'Eruzione. 

La sordidezza del corpo si è una 
delle principali. Il sudore di sua natura 
oleoso, e alquauto viscido (quando anche 

niun' 
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hi un' altra sostanza eterogenea vi si ag- 
giunga immediatamente ) rimane ingrossa- 
to dalle particelle pulvcrulente sparse per 
l'atmosfera, e formasi una specie di ver- 
nice , da cui vengono ostami i pori . cu- 
tanei ; ed a rimover la quale i popoli O- 
rientali , che molto sudano , e poco son 
Coperti, impiegano tanto frequenti Lagni 
ed abluzioni . L'urto delle succedenti co- 
lonne di fluido, e la forza espausile* del 
traspirabile messo in vapore , in virtù special- 
mente del grande esercizio del corpo, può, è 
vero, mperare in qualche maniera al fin 
quest* ostacolo , come sembra avvenire ai po- 
poli del nuovo Mondo , i quali praticano 
per galanterìa sulla loro pelle sordide un- 
. zioni > e pittine. 

Ma questa meccanica ostruzione de 
pori cutanei dee, comunque sia>i, almeno 
per qualche tempo, trattenere il traspira- 
Lilc nei punti destinati alla di lui sepa- 
razione dal torrente comune . Scemato dun- 
que il movimento escretorio, e ristretti i 
passaggi, 1' evaporazione ancora si dimi- 
nuisce, e si limita solo alle parti più leg- 
giere , e volatili . Perciò le particelle al- 
caline, per esser più fisse, si accumulano 
ulteriormente, nelf estremità esalanti , e 
rendono T umore stesso , in cui son «li- 
sciolte , 
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sciolte, pio stimolante dell' ordinario per 11 
sua chimica qualità. 

Sia pure creduta troppo ipotetica que- 
sta spiegazione di fenomeno. Non vi sarà 
anche da valutare la distrazione , che il 
fluido represso esercitar dee sugli organi 
della cute , meccanicamente irritandoli ? 
Ingorgate le piccole gìandule succutanee, 
non nasceranno forse le pnstule ? Impedi- 
ta T evacuazione dell' esalanti estremità , 
negli ultimi attacchi, che essi anno coli' 
Epidermide , non si faranno forse delle 
piccole raccolte di fluido, capaci fino di 
distaccarli dall'Epidermide stessa, passan- 
do dall' aspetto di Papulc a quello di FJit- 
tcni i piccoli tumori prodotti? 

Una solenne riprova dell'acrimonia, 
che acquista il traspirabile trattenuto, an- 
che localmente, per cui egli allora es*cr 
può una causa occasionale sufficiente del- 
le malattìe Cutanee Sordide , si è 1* ap- 
parizione d' HlDorcscenze più o meno fu- 
gaci con feroce prurito alle parti ricoper- 
te da qualche cerotto, o impiastro benché 
semplice , o sottoposte per molto tempo a 
qualche fasciatura ancorché soltanto difen- 
siva . Il traspirarle quivi neccssa.iiauieute 
represso à acquistato una qualità stimo- 
lante non propria, ed il principio vitale* 

ielle* 
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delle partì contigue à sofferto una qual- 
che mutazione dependentementc da que- 
sta mutata qualità. Niun altro fenomeno 
pare che producano localmente le suddet- 
te cagioni fuori dell' accennata repressio- 
ne di umor traspirabile: dunque ad csto 
unicamente divenuto stimolante attribuir si 
debbono le conseguenze accennate. 

Anche la diversa qualità d* Ambiente 
sembra agire con qualche efficacia sugli 
organi della pelle, mutandone la naturalo 
costituzione , e producendo in essi una se- 
parazione di umori modificati diversamen- 
te dall* ordinario tenore. Succede non di 
raro , che le persone avvezze in un cli- 
ma , passando in un altro , si trovano senz* al- 
tra evidente cagione attaccati da una E- 
ruzione sordida ; e particolarmente ciò 
avviene a quelli, che dai luoghi di mar» 
passano dentro terra . Veramente egli è 
dubbio, secondo me, se realmente la di- 
verga azione dell' ambiente sia f unica cau- 
sa di questo sviluppo ; giacché per decì- 
dersi su di ciò bisognerebbe esier sicuri , 
che non vi fosse intervenuto contatto veru- 
no contagioso nel viaggio \ e bisognereb- 
be aggiustatamente valutare tf azione di- 
versa , che la diversità degli alimenti può 
esercitare nel nostro sistema. Nelle Citta 

marit- 



)( 4* )( 

marittime si fa infatti grand' uso d'aliraea-» 
ti .salati, e di vini forti, e navigati , ric- 
chi perciò di alcali oltremodo, e che di 
per se soli potrebbero produrre le malat- 
tìe Cutanee Sordide. Pure non vi è dub- 
bio, che ogni ambiente diverso, secondo- 
che l'Ossigene sta in diverga proporzione 
coli' Azoto, e le altre sostanze diffuse?! 
recauo più o meno di alterazione al me- 
desimo i dee anche esser più o meno sa- 
lubre in ragion diretta della giusta pro- 
porzione dell* Origene stesso , e inversa 
dall'alterazione d'altre sostanze straniere. 
Or comecché questi fenomeni accennati àc- 
cadono in occasione di mutazioni di cli- 
ma ben sensibili , è forza anche il con- 
cludere , che la qualità dell' ambiente più 
0 meno stimolante possa molto influire 
neir anzidetto sviluppo di malattìe . Già 
non vi è dubbio, che qualunque mutazio- 
ne di clima induce il prurito universale , 
cagiona un diverso grado d' appetito , e di 
aonno, agisce in somma con una marcata 
eflìeacia sul sistema. Non vi è dunque 
difficoltà per supporre , che anche gli or- 
gani cutanei diversi debbano esserne varia- 
mente affetti. Se poi sia sempre una pro- 
porzione positiva d'Ossigene quella, che 
le occasioni , come in molti casi mi pare 

di 



Digitized by GoogI 



I 



K 47 )C 

di avere osservato , non saprei deciderlo 
«opra dei dati sicuri, e sufficienti al pre- 
sente . Qnest' articolo peraltro bene , e 
lungamente esaminato potrà forse dar qual- 
che lume all' oggetto in generale , che ci 
occupa . Qualche altra co-a di più sarà 
accennata allorché si parlerà delle malat- 
tìe Cutanee Sordide in particolare. 

Queste cause esterne per altro egual- 
mente, che le interne fin qui esaminate è 
facile il comprendere , che abbisognano d* 
un tempo più o meno lungo prima di pro- 
durre sulla pelle le indicate Eruzioni , a 
differenza del Contagio ; pel di cui mezzo 
la malattìa si sviluppa d'ordinario in una 
maniera più pronta ed efficace . 

La materia contenuta nei piccoli tu- 
mori , o sia diffusa nella superfìcie del 
corpo infetto, o sparsa sui vestimenti, e 
sostanze da esso concettate , o anche e- 
manata insiem col sudore dalle efflore- 
scenze non ulcerate, allorché ò messa a 
contatto dei pori cutauei d'un uomo sa- 
no , indispone i di lui organi della pelle, 
e comunica agli umori in essi travagliati 
le sue prave qualità, e proprietà. 

Formasi dunque in questi casi all'e- 
stremità esalanti, e delle glandule succu- 
tanee una specie di fermento capace di 

mette- 
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mettere in disordine altri simili organi sa- 
ni ; purché la pelle sia pervia all' umo- 
, re morboso, che dee introdurvisi ; e pur- 
ché questo vi si trattenga un tempo suffi- 
ciente per essere assorbito dai vasi inalan- 
ti. Dal che bisogna concludere, che que- 
ste particelle contagiose sono di lor natu- 
ra crasse , ed incapaci di svolazzare per 
l' atmosfera a differenza di tant' altri con- 
tagi, che con molta sollecitudine , e sen- 
«a immediato contatto esterno si vedono 
sviluppare . 

S' innestano anche questi veleni co- 
me il Vaiolo; si comunicano co] contatto, 
e molto piìi col dormire in un letto o con 
persona infetta; e ciò tanto più facilmen- 
te in quantochè il calore del letto dilata 
i pori, e favorisce l'inalazione dei vasi. 
Ma l' indisposizione delle parti , e la sol- 
lecita: detersione di esse rende nulla 1' a- 
zione del contagio. Per questo nonne riman- 
gono illesi , i Medici, che avvertono di 
toccare il polso dcgl' infetti coli' apice del- 
le dita, ove l'Epidermide è callosa, e per- 
ciò poco 0 nulla porosa; c l' istesso tan- 
to più mirabilmente succede a quelli, che 
«ssi>touo anche più familiarmente a simili 
interini, purché si lavino opportunamente 
le mani . 

Ciò 
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Ciò che supera quasi l'umano inten? 
.dimento si è , che una quantità talvolta 
impercettibile di materia morbosa inalata, 
anche senza un precedente vizio univer* 
lale , è capace di guastare tutto il si- 
stema della eute con più o meno dì solleci- 
tudine . Un atomo di veleno paoricò 3d- 
masto attaccato alle mani fa sviluppare su)- 
ecssi va mente la Rogna sull'altre parti del 
corpo; le Volatiche comunicate, al volto 
per contagio, percorrono in seguito anche 
quasi tutto f ambito del Corpo . Questa 
progressione per altro non è regolare ed 
uniforme in tutti gl'individui; ma inco- 
stante e solitaria; e, per quanto pare, u- 
nicamento relativa alla disposizione delle 
parti stesse, che son solite essere attacca- 
te dalle respettive specie di malattie. 

La, sostanza, qualunque siasi, che for- 
ma il contagio delle malattìe Cutanee Sor- 
dide, sembra essere respmivamente speci- 
fica relativamente a ciaschedun genere, e 
fora anche a ciascuna specie di esse, poi- 
ché" il contatto delle particelle Psoriche 
produce sempre la Rogna ; dell' Erpetiche 
1 Erpete ec. E' perciò una necessaria con- 
clusione il supporre, che le diverse par- 
ticelle contagiose esercitino di primo tem- 
po almeno un'azione locale, relativa soU 

G tanto 
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tanto ad alcuni organi folla pelle «tessa ; 
e che questi attaccati siano in una forma 
detcrminata, e distinta contantemente; non 
ostantechè in seguito iti vedano degenera- 
re in affezioni di una peggior qualità . 

Si anno gli esempi d'una simile re- 
Jativa affinità anche in altri veleni pro- 
pagabili per contagio. Il veleno dulia Vi- 
pera, e 1* Idrofobico, che sviluppano i suoi 
effetti allorché siano introdotti in qualche 
maniera in un vaso , e comunicati alla 
circolazione, si possono impunemente in- 
ghiottire , purché le vie alimentizie siano 
illese da qualunque escoriazione , che ne 
faciliti l'accesso al sistema vascolare, pri- 
ma che le forze digestive dell' animale li 
abbiano mutati. 

Dalle cause generali interne adunque 
sono prodotte le malattìe Cutanee Sordide 
accidentalmente diverse in essenza , secon- 
do i diversi organi attaccati , e secondo la for- 
ma, colla quale essi sono stati investiti sotto 
]a pelle . I contagi all' opposto vanno a 
gettarsi sopra certi organi in particolare , 
e in una data forma costante, producen- 
do sempre analoghe malattìe . Ma in qua- 
lunque maniera gli organi della pelle sia- 
no attaccati, e qualunque siansi questi or- 
gaui, basta mutarne sensibilmente la con- 
dizione , 
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dizione, per vedere una pronta, almene 
temporaria, guarigione . Vedremo in ap- 
presso le giustificazioni di quest'asserzione. 

/ Come poi succeder possa quest' attac- 
co distinto di organi diversi, per cui, di- 
versamente modificati dai rari morbosi se- 
mini, nascono le varie malattìe Cutanee, 
non è certamente facile a capirsi. Le leg- 
gi Chimiche nulla ci posson dare di luco 
su di ciò: le fisiche osservazioni poco ci 
danno di sicurezza, e di schiarimento. 

Il Dottor Bonomo in una sua lettera 
scritta all'immortale Francesco Redi asse- 
rì d* aver trovati nelle Flittene della Ro- 
gna, che esso chiamò Bolle acquaiole , de- 
gli esseri organici , visibili talora anche 
coli' occhio nudo , tinnii nella loro picco- 
la figura ad una Tesiugginc, ai quali diè 
.il nome di Pelliccili ; c dei quali vidile 
fino gli amori, e l'espulsione dell'uova. 
Willis, Levvenhoek , Fringlc, Murray, ed 
altri grand' uomini lo anno seguito in que- 
sta opinione : anzi trovando ueila varietà, 
dei piccoli animali produttori una facile, 
e persuasiva spiegazione della diversa na- 
tura delle malattìe contagiose prodotte, e- 
stcscro alla maggior parte di es^ la sup- 
posizione di una causa consimile animale , 
e vivente. * 

Non' 
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Non staremo ora a ricercare la ve- 
rità, deli' esistenza di questi Animaletti > c 
solamente faremo riflettere , che anche dai 
precitati Scrittori non sono comunemente 
voluti questi esseri viventi come causa ge- 
nerale di tutte le malattìe Cutanee Sor- 
dide Contagiose; e che d'altronde allorché 
si sviluppano per vizio interno , ciò non 
ostante divengono contagiose per contatto < 
In conseguenza non sono questi Animalet- 
ti necessari essenzialmente alla formazione 
delle predette malattìe, ne formano in tut- 
ti i casi la materia del contagio. Tutto al 
più potranno essere una delle cause par- 
ticolari, qualora te ne giustifichi l'esisten- 
za ; ed è bene, che queste seducenti ap- 
parenze non Sorprendine gli studiosi, scn-* 
za prima aver richiamato a maturo esame 
questo artìcolo importantissimo, come più 
opportunamente faremo . 

Potremo per ora ristringersi a dire, 
clic qualunque si sia la natura delle mor- 
bose molecole , anno esse una potenza, che 
diversamente modifica i vasi escretori, < 5 
glandule succo. t ance ; per lo che gli timb- 
ri , che vi pervengono soffrono una modi- 
ficazione diversa; fintantoché almeno il fo- 
mite vi sussiste . Così appunto i laghi 
della pianta primaria sono divorsameute 

Biodifi- 
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ihodiiicàti dal diverso tessuto dei Vasi \ e 
dal diverso grado d' energia della loro for- 
za vitale ; allorché passano a circolare m i 
vasi d' nn innesto dai vasi appartenenti 
naturalmente alla primitiva radice. 

Ma noi abbiamo veduto , che nella 
mr.?sima parte delle ca«we produccnti le 
malattìe Cutanee Sordide si riconosce. 1 a- 
7.ione immediata d'un alcali esuberante, in- 
dubitatamente esistente nella parte più sot- 
tile del sangue; e rimane ciò comprovato 
dalla maniera d'agire dei medicamenti più 
ùtili nelle stesse affezioni della pelle . fc 
forza dunque di concludere per l'analogia 
• degli effetti , che tutte le malattìe Cura- 
li! e Sordide possono avere una cau r a ge- 
nerale comune in questa esuberanza loca- 
le d'alcali; e che questa Varia soltanto 
relativamente alla sede , la quale a occu- 
pato , o alla morbosa sostanza, che 1' à 
determinata . 

t'armi per altro d'aver bastantemen- 
te fatto conoscere , che non intendo di 
voler tutta rifondere l'alterazione jprodu- 
cente la malattìa nella sola mutazione de 
fluidi; poiché anzi, nelle malattìe dipen- 
denti da cause esterne ipecìàlmente , io 
credo, che non possa questa effettuarsi sen- 
za una precedente indisposizione » almeno* 

locale , 
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},ocalo, dei Bolidi. Ora qual sarà mai, ed 
in che consisterà propriamente questa in- 
disposizione ? La potenza nervosa esser 
dee senza dubbio affetta pel più o pei 
meno , come in ogn' altra malattìa : ma se 
hene a tutto si attenda, vedremo, che es- 
sa è mancanti!, ed esausta in conseguenza 
dclli stimoli morbosi , che anno sviluppa- 
ta la malattìa stessa. Noi abbiamo già. dall' 
esperienza provato, che tutti i metodi cu- 
rativi delle malattìe Cutanee Sordide si ri- 
ducono a rimedj stimolanti , anche inde- 
pendentemente dalla forza chimica neutra- 
lizzante, quale pare, che esercitar possa- 
no sui fluidi, coi quali si congiungono : il 
freddo è un pericoloso agente, per cui in 
questi casi le malattie dall' esterior super- 
ficie dei corpo si portano facilmente ad 
attaccare in forma astenica diverse parti 
di esso : i soggetti deboli ne sono più 
facilmente attaccati, e le altre malattìe, 
clic le accompagnano , o le seguono son 
tutte di debolezza: finalmente non è cosa 

- 

rara, che confricando una parte, alla qua- 
le sia compar.a una qualche fugace eilìo- 
rescenza , esaurendo cioè coli' attrito più o 
meil doloroso l'eccitabilità delia parte stes- 
sa, si determini in quel dato posto un* 
Impetigine, ed anche un Erpete . Egli è 

per- 
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perciò da sunporsi , che una debolezza in- 
diretta si determini negli organi della cu- 
te allorché essi sono affètti ; e che per ne- 
cessaria conseguenza dopo un certo tempo 
di malattìa quest' istesso btato si comunichi 
a tutto il sistema, facendosi 1' affezione u- 
ni versale , ed assai più pericolosa , che per 
V avanti . 

CAP. IV. 

Indicazione, e Gara delle Malattìe Cutanee 
Sordide in generale. 

Ualora fosse provato all' evidenza , che 
la causa prossima comune delle Ma- 
lattie Cutanee Sordide consiste nella ri- 
dondanza d'Alcali nel Siero del Sangue;- 
e che gli organi cutanei sono particolar- 
mente affetti dall' azione di quest' umore 
morboso; le prime indicazioni da prender- 
si consister dovrebbero nella correzione di 
quest' umore, o nella di Ini evacuazione. 

Essendo questa per altro la conse- 
guenza di una teorìa forse non ancora ba- 
stantemente appoggiata , per non render 
sospetto qualunque piano di cara io vo- 
lessi 
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lessi proporre, e per sempre più avvalo- 
rare l'ipotesi da me esposta» stimo meglio 
di farlo partire dall' Osservazione , e dal 
fatto, co ni e abbiamo praticato per rintrac- 
ciare la stessa causa* prossima, generale. 
Questo sistema, che a taluno sembrar .può 
piuttosto Empirico, ci condurrà, io spero, 
alla chiarezza, ed all'evidenza in una ma- 
niera più decisa e concludente, che la nu- 
da e isolata congettura , prodotta dal ra- 
ziocinio scevro di fatti. 

. Tutti i medicamenti adunque , che 
una lunga esperienza , o indubitati espe- 
rimenti anno dimostrati efficaci per la cu- 
ra delle malattìe Cutanee Sordide, agisco- 
no diluendo , o evacuando , o neutraliz- 
zando la materia morbosa ; o mutando la 
costituzione dei solidi, ne quali si trava- 
glia. Si vede dalla lor maniera d'agire , 
che tal Tolta l' universale economia à bi- 
sogno di rimedj; roa più sovente l'aziono 
di essi si limita localmente agi' organi del- 
la Cute . Sono perciò questi stessi rimedj 
Interni , cioè introdotti per le vie alimen- 
tari ; o Esterni , cioè applicati alla super- 
ficie del corpo. 

Non vi è dubbio, che in molti ca- 
si , nei quali le malattìe son più ribelli , 
cri universali, non siano i rimedj interni 

utili, 
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Utili, ed anche necessari . Ma allorché la 

• 

malattìa è locale, &ono elìcttivamente su- 

j 

perflui, ed appena possono coadiuvare la 
cura quando la costituzione del malato ri* 
chiede qualche soccorso generale . Questi 
rimedj si riducono in ultima analisi ai Sii- 
dorifori, e agli Acidi. 

Si annoverano tra i primi principal- 
mente la decozione di Sarsaparig ià , di 
Guaiaco, degli Stipiti di DuLamara, della 
Scorza, d* Olmo, di Cina ec. anzi 1* effiea- 
eia dei vantati legni, e radici* sudorifere, 
non ostantechè volutasi accreditare dai Mr- 
dici d'alcune scuole in presso che tutt le 
malattìe croniche dette Umorali ,non sem- 
bra meglio giustificata, che in que^e ma- 
lattìe, contro le quali questi rimedi op- 
pongono la più decisa energia. 

• L'attività di questi medicamenti con r 
sistendo nel l'accrescere il moto circolato- 
rio degli umori , accrescono in conseguen- 
za la traspirazione cutanea, e rimane da 
essi superato quello stringimento , che e- 
sistc ali estremità de vasi , e degli altri 
escretori cutanei. Non vi è infatti un mez.- 
zo più facile di questo per, far comparire 
alla pelle dei malati Cutanei quei sudore 
che in essi è soppresso, ed alla comparsa 

H dei 
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del quale le malattìe stesse sono proporr 
lionatamente sollevate. 

Nè rifonderà dee l'azione di questi 
firaedj nell'edulcorazione degli umori mor- 
bosi, che da taluni ti efede effettuarsi per 
mezzo della parte farinosa, o mucoso-Sac 
canna, di cui queste sostanze sono aboiw 
danti, 'tali principj, anche in un intero 
corso delle solite cure , non sono certa- 
mente introdotti nel corpo in una tal quan- 
tità da potere opeTare una salutar uma- 
zione chimica siili universale de fluidi, nò 
da nóter prevalere alle forze assi mi latrici» 
ed animali zzanti degli organi del corpo 
nostro . 

Nissuna mutazione diretta sui fluidi 
possono egualmente esercitare alcune so- 
stanze Emetiche , le quali , date a dosi re- 
fratte, promuovono moltissimo il sudore, 
ed anno una bastantemente giustificata at- 
tività di abbreviare la cura delle malattìe 
Cutanee tutte, allorché sono accompagna- 
te da debolezza. Tali sono le preparazio- 
ni Antimoniali , e l* Ipecacuana ; le qua- 
li , benché in piccole dosi amministrate spie- 
gano la loro forza direttamente sui soli' 
di, accrescendone f energia in una ma- 
niera sensibile » ed operano ptrciò come 
sudoriferi, ed eccitanti. 

Por 
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Per 1 iste*sa ragione giovano ancora 
gli Opinati, da quali contantemente è pro- 
mosso il sudore : ma bì amministrano an- 
cora per uu utile tcmporario , quale è 
quello di togliere col sonno, o almeno sce- 
mare , la molestia del prurito incomoda as- 
sai , e talvolta insoffribile. 

Anche la Carne di Vipera , alla quan- 
te dagli stessi più antichi metedici è ac- 
cordata la facoltà di promuovere il moto 
degli umori verso la superficie , è dotata 
senza dubbio di forza sudorifera , ed ec- 
citante; e ciò forse fu quel io ,che feccgli ac- 
quistare sì gran celebrità: cosicché Dio- 
scoride (i), Plinio (2), Arnaldo di Villa- 
nuova (3), e Galeno (4) stesso la vanta- 
rono come uno specifico attivissimo a con- 
servar la salute, ed allontanar la vecchiez- 
2a. Lo stesso Galeno, Aezio (5), Avicen- 
na i6) t Aureliano (7) ec. la commendarono 
moltissimo per sanare le malattìe Cutanee Sor- 
dide , e nessun Medico nega a questo ri» 
jnedio una certa eiHcacia in questi casi . 

Nep- 

(1) Mai. Med. Lib. IT. Cap. jg. 

(2) Hist Nat. Lib. VI. Cap. 3. 

(3) De Veti. II. Sertn. I. < ap. 213. 

(4) De Ther. ad Pisonem. DèSimr- 

(5) Tracr. I. Tom. a. Cap. 170. . * 
(6* Tr.rt. IV. Frn VI ! ih ir 
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ceppar io la contrasto fino a un certo 
segnò; ma replicate esperienze mi hanno 
assicurato , che ella non è tanto grande 
quanto da alcuni gli si è voluta attribuì 
re. Qualunque s.an9Ì i principi, che que- 
sta Carne contiene, e che stimolando de- 
terminano il sudore, non son certamente 
sufficienti a fare una cura completa; poi- 
ché , come gli altri sudoriferi » non ser- 
vono nè a neutralizzare gli umori morbo- 
si , nè a mutare essenzialmente la costituzione 
de solidi. E' superfluo avvertire sù tal pro- 
posito , che la forza sudorifera suddetta 
"non può dipendere da quel sale volatile 
alcalino , che copiosamente 6Ì estrae per 
distillazione dalla Vipera, come alcuni an- 
no supposto. Esso non esiste come parte 
integrale della di lei carne fresca; ma è 
un prodotto del fuoco , o della putrida 
fermentazione , da cui l* Idrogeno , e V 
Azoto sono intimamente combinati . Anzi 
à osservato il Willis , che i sali alcalini 
volatili sono altamente dannosi in quelle 
malattìe, come lo debbono essere se è ve- 
ra la teoria, che riguarda la causa gene- 
rale di esse, da me esposta. 

Lo Zolfo è stato esso pure riguarda- 
to come rimedio efficacissimo nelle malat- 
tìe Cutanee Sordide . Non mancano dei 

. Me- 
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Medici, che lo propongono, ed è univer- 
sale in questa parte l'opinione del volgo; 
ne può ad esso negarsi una forza stimo- 
lante dotata di qualche permanenza . Ove 
io fò impiegatoci è parso, che abbia pro- 
mossa l'eruzione, e la traspirazione; e in 
questo modo faciliterebbe egli la strada 
all'evacuazione della materia morbosa. Sic- 
come per altro questa sostanza è semplice 
•e indecomponibile, e secondo gli esperi- 
menti di Bertholet 6i trova in natura in 
molte parti dei nostro corpo, ed in molti 
materiali immediati di e>so; e siccome in 
conseguenza ella re>i.<to elle forze anima- 
lizzanti , non sarebbe dunque possibile » 
che per le vie alimentavi iir.rodotto lo Zol- 
fo in circolazione, neutralizzasse la mate- 
ria morbosa, ove 1 incontrasse , formando 
Con essa un Sulj aro d* Alcali? Ciò che di* 
remo in appresso ci darà qualche lume su 
questo articolo. 

Questo infatti è il mezzo, per lo qua- 
le sembra provato, dio la medicina possa 
impirgarsi più utilmente in queste malat- 
tìe; imperocché pochi sono quei casi, nei 
quali colla sola cura sudorifera interna 
siano esse curate, senza l'aiuto deJ!e so- 
stanze neutralizzanti. Allorché l'urto (iel- 
la materia del sudore , e della traspirazio- 
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&e vè accresciuto dalle sostanze medicamen- 
tose amministrate, cadono spontaneamente 
in compia le croste, e segue una abondan- 
tf. desquammazione , e forforazione : ma suo 
cedon ben presto nuove croste , nuo e 
squamine, nuova forfora, perchè il fomite 
morboso veglia ancora alla superficie ; ne 
può disperderai affatto senza esser bastan- 
temente neutralizzato, o senza che sia a- 
4equataraente mutata la condizione degli 
organi cutanei. 

: .. Egli è peraltro egualmente provato B 
che il mezzo più efficace per ottenere un 
■effetto deciso dai medicamenti neutraliz- 
zanti non è quello di introdurli per 1* 
-via' dello stomaco, come esser dovrebbe se 
non agissero con qualche chimica mutazione 
sugli umori , e piuttosto agissero come stimoli 
-Capaci di mutare soltanto la fisica condi- 
zione del sistema, e degli organi degli a- 
niinali . Bisogna accordar molto alle forze 
assimiliatrici dell'animale allorché i medi- 
camenti passano a circolare coi nostri u- 
morii e se non contengono essi dei prin- 
cipi semplici indestruttibili,, indecomponi- 
bili , troppa mutazione dependentemente 
da queste forze subiscono, onde potere ad 
essi attribuire un azione secondaria , e tan- 
to 



to distante dalla prima ed immediata , qual è 
quella di stimolare. "j 

Io non saprei sotto quale aspetto si 
vogliano considerare gli Acidi Vegetabili 
ed i Minerali, che 'in diverse foggia , ino,-» 
dificati 6Ì osano internamente nelle* ina- 
lattìc Cutanee Sordide , se noiose 6*$.® 
quello di sostanze, neutralizzatiti* ' Bisogna 
confessare , che amministrati interna mente t 
non bastano d'ordinario a togliere il prir 
mo fomite della malattìa di per se sto ssa, 
formandone la cura completa . Al contra- 
rio | esternamente applicati , e introdotti 
nei pori inalanti senza quelle modificazio- 
ni , che subir debbono dalle forze annua- 
li zzanti allorché sono introdotti per le vi* 
degli alimenti, anno un efficacia, pronta, 
e decisa, come a sno luogo vedremo, . 

Tuttavia sono un gran coadiuvante 
nella cura l' acido Malico , e i Ossalico 
modificati diversamente nei sughi » e de- 
cozioni di erba, e nei frutti dolci, suba- 
cidi, e freschi ; le acque acidulate natu- 
rali, e artificiali, specialmente le Caibo- 
nico-Marziali , e quelle fatte con discreta 
dose di Acido Nitrico» ossigenato . 

Egli è vero per altro, se ben si os- 
servi , che quest* acidi giovano particolar- 
mente in quei casi , nei quali un altra 

malat- 
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malattìa di debolezza, come lo Scorbuto , 
e l'universale Cachessia è combinata col- 
la malattìa Cutanea; e nel primo caso so- 
no utilissimi i Vegetabili, nel secondo i 
Minerali congiunti coi Ferro. Ma essi in- 
troducono nell'economia animale molto Os- 
sigeno , che è uno dei più attivi stimo- 
lanti, che si conosca: introducono del Fer- 
ro-, o dei principi nutrienti ; portano in 
conseguenza delle sostanze elementari ca- 
paci di mutare la condizione dei solidi . 
Se dunque non si vogliono bastantemente 
neutralizzanti, e perciò un agente prima- 
rio nella cura di queste malattìe col loro 
uso interno, saranno certamente un agen- 
te secondario , e coadiuvante ; particolar- 
mente in certi casi di complicanza, alla 
quale si possano opportunamente opporre.. 
Si possono vedere su questo articolo, 
non senza persuasione , le belle osservazio- 
ni, e riflessioni del Parigino Alion mo- 
dernamente pubblicate sulf attività dell' a- 
cido N':t rico-Os sigenato, tanto per uso in- 
terno di luto nell' acqua , quanto per uso 
esterno in forma di semplicissima Pomata 
impiegato in queste ed altre malattìe ac- 
compagnato d:i debolezza . La poca ade- 
renza , che r Ossigeno sovrabbondante a 
coli' Acido Nitrico, lo fa svili#parc faciU 

memo 
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petite al contatto delle parti animali ; e 

le mutazioni, che v'induce , sono senaibi- 

• • « • ■• »... • « .......... 

lissimc. 

m 

In ogn' altra occasione di complican- 
za bisogna sopratutto pigliar di mira tutto 
ciò , che aggrava la malattìa Cutanea pri- 
mitiva , ed applicare opportuni rimedi ; 
senza di che sarebbe difficile , e talvolta 
inutile il farne la semplice cura speciale. 

Tutte le volte, che adunque la cau- 
ta della malattìa Cutanea risiede nell' u- 
nirersale, o si combina con essa una uni- 
versale indisposizione della macchina , è 
necessaria la cura adattata interna, diret- 
ta, o combinata secondo l'occasione. L' 
ia tesso dee intendersi riguardo a quei ca- 
si, nei quali la malattìa locale à prodot- 
to uno sconcerto universale . Potremo de- 
dur ciò dalla resistenza della malattìa ai 
rimedj esterni bene adattati e più efficaci , 
dall'esteso disturbo delle funzioni dipen- 
denti dall' universale stato del sistema , com- 
binandosi insieme un epoca lontana di prin- 
cipio, ed una sede molto estesa sulla su- 
perficie del corpo affetto. 

Si avverta però di non usare i Pur- 
ganti con quella facilità e fiducia , colla 
quale sono stati insinuati da quasi tutti 
gli Scrittori, auche moderni. Oltre la pro- 

I pria 
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pria esperienza , credo di aver anche la 
ragione, che me ne distolga. GÌ* Intestini 
da questi stimolati soffrono un proporzio- 
nato concorso d* umori , e le forze del si- 
strina dalle evacuazioni sopravvenienti so- 
no altamente diminuite. Pel noto consenso 
reciproco tra la pelle e gì* intestini può 
dunque farsi dependentementc da ciò una 
deviazione illegittima della materia morbo- 
sa , la quale amerebbe piuttosto d* essere eva- 
cuata per le vie più prossime al di lei do- 
micilio, ohe sono i pori della pelle; o d* es- 
ser resa innocua per mezzo di chimi- 
che operazioni . Diminuita poi la forza o- 
spultriee , il moto cioè degli umori dal cen- 
tro ali* estremità , la materia morbosa dovrà 
accumularsi, e la malattìa si renderà più 
pertinace. Non pare adunque lodabile 1 u- 
*o, almeno copioso, dei Purganti nelle ma- 
lattìe Cutanee Sordide, se non se in certi 
individui dotati di un abito di corpo o- 
beso , e umorale , di fibra sufficientemente 
valida, ed in uno stato di general vigo- 
re: quando per altro io stato delle primo 
vie assolutamente li richiedo. 

L'istesso parmi, che dir si possa del- 
la Emissione di sangue, della forza debi- 
litante della quale ninno à mai dubitato, 

Ae- 
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Aezio (i) lasciò scritto, che in ogni pru- 
rito conviene la flebotomìa, anche ripe ru- 
ta: ma io all'opposto son persuaso, che, 
eccettuati i casi di vera pletora coni l>i na- 
ta, in poche malattìe Cutanee Sordide si 
pos c a usare con frutto , in moltissime con 
danno. Quando la pletora esiste, la circo- 
lazione diviene più lenta in ragion diret- 
ta della distanza dal cuore, ed i vasi cu- 
tanei si trovano in una specie di spaino» 
La materia morbosa adunque non esercita 
sull'estremità di essi tutta la sua forza j e* 
T eruzione, che ne facilita l'evacuazione, 
è ben scarsa. Fatta per altro un eluizio- 
ne di sangue, cresce l'eruzione, e scema* 
no molti particolari sìntomi , cioè , il senso 
di punture, che prova la pelle, il pruri- 
to, T ansietà ec. , oltre i generali, che ca- 
ratterizzano la pletora. 

Riflettendo ora sulla maniera dì agi- 
te dei fìnquì accennati rimvdj interni, ol- 
tre i quali non mi pare di doverne rico- 
noscere altri efficaci veramente, ed usa- 
bili con ragionevole fiducia, si dee da cia- 
scuno convenire, che alcuni agiscono eva- 
cuando la materia morbosa per mezzo del- 
la traspirazione , é del sudore \ altri può 

darsi 



(l) Te teak IV. Seim. I. Cap. 1*6. 



)( 68 X 

darsi che in qualche parte la neutralizzi- 
no; ma buona parte finalmente agiscono 
sui fluidi per mezzo di salutari mutazioni 
operate sui solidi. 

E neutralizzando i fluidi, e mutande 
la costituzione dei solidi giovano a qnest* 
malattìe anche i rimedj esterni; dei quali 
alcuni pure non altro fanno, che dilui- 
re la materia morbosa , rendendola così me- 
no attiva; molti riuniscono insieme tutte 
queste facoltà. 

Io principio dai Bagni caldi, rimediò 
sovrano, e indispensabile in queste malat- 
tie , col quale solo talvolta rimangono pie- 
namente curate . Introducesi con questo 
mezzo nelle vie della Cute un fluido pene- 
trantissimo qual è r Acqua, da cui là ma- 
teria morbosa, che incontra, si dee dilui- 
re; ed intanto il Calorico, di cui t acqua 
è caricata sensibilmente,- dilata i pori, li 
rende più permeabili al fluido , e muta 
la costituzione degli organi della cute me- 
desima, accrescendone la forza nervea,c la 
circolazione. Cresce infatti subito dopo il 
bacrno 1 eruzione: ma d ordinario quest atf* 
mento é efemero, scemando a misura che 
la materia si diluisce, o si neutralizza . E 
non ostantechè la forza nervea sia accre- 
sciuta, scema col bagno il prurito; lochè 

non 
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6on potrebbe succedere senza che la ma- 
teria morbo a, diluita dall' acqua , non aves- 
se perduto della sua forza àcre, e irritante. 

Per accelerare là guarigione è bene 
il combinare colla forza diluente , e sti- 
molante del Bagno caldo delle sostanze àt 4 - 
te a neutralizzare il supposto alcali ridon- 
dante alla cute , e tra queste parrebbe con- 
facentc Io Zolfo ; ed il Gas acido Carboni- 
co; questo togliendo all'alcali ìa sua cau- 
sticità; quello formando un Su /furo , o Hcpar 
coli' alcali stesso. Ma appunto i bagni caldi 
Epatici, o A rati sono attivissimi per la 
cura delle malattìe Cutanee Sordide, qua- 
si superiormente ad ogn' altra forma di ri- 
medio; poiché i Gas, che contengono, ac- 
crescono all'acqua l' attività , comunican- 
doli, le respettive proprietà contro la for- 
za degli alcali. 

Siasi per altro il bagno di qualsivo- 
glia natura , è necessario , che la di Ini 
temperatura non sia al di sotto d'un mo- 
derato calore i Una temperatura inferiore 
sarà Sempre dannosa per la forza debili- 
tante del freddo * e pericolosa per una 
quasi certa repulsione ; una temperatura 
tropp' alta parimente sarà dannosa , spe- 
cialmente nei deboli t negli scorbutici, ne- 
gli individui dotati di libra molto lassa ce. ; 

per- 
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perchè 1* eccessivo calore li fa cadere iti, 
quello «tato di esinanizione di forza nei- 
vea, che chiamasi da alcuni debolezza in- 
diretta. Ippocrate (i) vidde un uomo am- 
malato di Prurito divenire Idropico coli* u- 
f o dei bagni caldi . 

Nè la pratica più estesa mi à à'uo- 
«rata la necessità voluta da Mercuriale (s.) 
di corregger li umori prima di usare i ba- 
gni in queste malattìe . Basta che la co- 
stituzione dell'Infermo lo prometta, e eh© 
la scelta del Bagno sia adattata alla na- 
tura della malattìa, tanto per le parti in- 
tegrali, che ne costituiscono le facoltà me- 
dicamentose; quanto pel grado della tem- 
peratura , di « tii sia artifi ialmente , o na- 
turalmente fornito; i Bagnisi potranno fa- 
re senza veruna preparazione , e col più 
deciso vantaggio. 

Qualora 1' eruzione occupi un area 
ben ristretta sulla supcrfiVic del corpo, o 
la situazione attuale dell'Infermo non per- 
metta il bagno universale , si possono so- 
stituire utilmente le lavande , o embroca- 
zioni di aequa tiepida semplice , o medi- 
cata con sostanze acide ; o epatizzata in 
qualche forma. Ancho ia Pasca, cioè la mi- 
scela 

- — 
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icéla di Acqua con aceto , allevia il pruri- 
to, e talvolta sana anche di per se sola 
le parti non ulcerate in qualche caso; ed 
anche le sostanze oleose crasse distese 
sulla cute, e introdottesi nei conservatori 
della materia morbosa , forse rendendola 
inerte col formare con essa un sapone, pro- 
ducono simili effetti salutari, almeno tem- 
porar j , 

Più decisa però, e più sicura d'ogni 
altra è secondo 1* esperienza la neutraliz- 
zazione , o correzione della materia mor- 
bosa , che si ottiene collo Z >lfo ridotto 
con un grasso in forma d' unguento , o 
come altri vogliono ancora in polvere im- 
palpabile, immediatamente applicato alla 
pelle . 

Si è già avvertito, che qualche tem- 
po dopo la frizione , con cui si insinua 
nei pori della pelle, si spande per la stan- 
za , ove si trattengono le persone così trat- 
te , un odore Epatico deciso , con indizio mani- 
festo della formazione d'un SulfUro , o Fe- 
gato di Zolfo. QnestR, allorché l'unguen- 
to è semplice non può imaginarsi , che se- 
gua senza la combinazione dello Zolfo ap- 
plicato con un alcali, che incontri sotto l'e- 
pidermide . E siccome con questa combinazio- 
ne f alcali si renile inerte , o almeno di un 
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' assai minore; attività; eli'è perciò (egitùt 
ma conseguenza il dire, che lo Zolf» gua- 
risce le malattìe Cutanee sordido neutra- 
lizzando la materia morbosa, che le costi- 
tute. 

Si osserva ancora comunemente, che 1' ap- 
plicazione dello Zolfo non è necessaria far- 
si in tutti i luoghi, ove l'eruzione è com- 
parsa . Basta, che in qualche parte della 
pelle sia introdotto lo Zolfo stesso , per- 
chè la materia morbosa , resti anche in par- 
ti molto distanti , soggiogata . Il pctLo , le 
natiche , il dorso, benché non medicati 
localmente, guariscono coli' unzione soltan- 
to dei Popliti , dell' Ascelle , e dei Car- 
pi : E ciò non pare , che potesse succede- 
re &e l'azione dello Zolfo fosse diretta prin- 
cipalmente sui solidi , repellendo come 
molti anno voluto ; o detergendo , come 
Galeno (i) à opinato, negandoli aperta- 
mente la facoltà di repellere , 

Infatti gli Acetiti di Piombo, e le CxZ- 
cì metalliche ,le quali si usano esternamen- 
te in queste malattìe , e che son utili spe- 
cialmente allorché vi è un maggior biso- 
gno di agire topicamente mutando la co- 
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itituzione dei solidi, non anno un attivi- 
tà tanto universale, ed estesa. 

Sottilizzando alcun poco , si può at- 
tribuire l' efficacia degli Acetiti di Pianto 
all' affinità maggiore dell' acido Acetoso coli' 
alcali, per cui abbandonar egli dee il me- 
tallo per andare ad unirsi ad esso, e neu- 
tralizzarlo: come pure si può supporre con 
qualche ragione, che f Ossigeno , abbando- 
nando le sostanze metalliche ossidate , vada 
ad unirsi al Carbonio delle sostanze ani- 
mali , e convcrtito in Gas , formi, del Gas 
meido Carbonico i da cui l'alcali può esser 
dolcificato . 

Osservo per altro , che tutte queste 
sostanze sono dotate di facoltà, per le qua- 
li la loro azione può esser determinata 
piuttosto sui solidi, che sui fluidi, U Os- 
sido, o, sia Precipitato bianco, e rosso di 
Mercurio, q solo, o unito con un grasso 
animale; l'Ossido giallo misto col Muriato 
di calce, e dilato negl'acqua, o sia l'Ac- 
qua Fagedcrìica x sono dotate di qualche gra- 
do di causticità ; i Saturnini , se non son 
molto caustici , «ono almeno corruganti . 
Mutando perciò la superficie degli organi 
cutanei, dove specialmente il disordine è 
affatto locale, e vi sono delle esulcerazio- 
ni refrattarie, e depasccnti* e rendendone 

K più 
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più energiche, e regolari le funzioni tur- 
bate, saranno molto proficue in queste ma- 
lattìe. Anzi la fisica mutazione della su- 
perficie malata per mezzo dei caustici è 
tanto efficace nei casi di ostinata eruzione 
locale , che si rende talor necessario per 
vimeile, applicare un vessicantc immedia- 
tamente alla parte affetta. 

Per queste stesse ragioni , e diretta- 
mente per la potenza vivificante dell' Ossi- 
gene, giovano la Pomata Ossigenata fatta 
con Acido Nìtrico - Ossigenato , e Grasso a- 
m'ma/e, uniti insieme allorché il grasso è 
ben caldo, secondo il processo d* Alion\ e 
f Unguento Citrino , che costa di simile unio- 
ne di grasso animale con soluzione" saturata 
di Mercurio Dell' Addo Nitrico. E rispetto 
a questa io son di parere, che poca par- 
te abbia nella sua efficacia il Mercurio os- 
sidato; ma, che, come nell'altra, tutta Ta- 
llone dipenda dalla presenza, ed attività, 
dell' Ossigene. Il fatto mi à persuaso , che 
la Pomata semplicemente Ossigenata non 
differisce nell' effetto dall' Unguento Cari* 
no predetto. 

Ella è in conseguenza tutt* affatto diret- 
ta sui solidi l'azione di questi medicamen- 
ti qui soi-ra accennati, e poco o nulla in- 
fluisce la scarda neutralizzazione per essi o- 
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pcrata sui fluidi. Rispetto ai Saturnini e 
*d altri medicamenti stittici , che potreb- 
bero usarsi, è anzi da avvertirsi , che fa- 
tali esperienze anno dimostrato il perico- 
lo della repulsione dell'umore morboso se 
essi *iano usati inopportunamente , e in spe- 
cie allorckò f universale è stato messo in 
disordine; lo che seguir non potrebbe se 
la loro azione fosse impiegata principal- 
mente sui fluidi. 

Giovano è vero, in tutte le malattìe 
croniche della pelle i medicamenti , che 
anno facoltà di corroborarla; anzi, secon- 
do la troppo generale espressione di Mer- 
curiale, son creduti da taluno necessari in 
tutti i casi d' afflusso di materia affine di 
resistervi . Conviene per altro riflettere , 
che la cute è destinata ad uno spurgo co- 
pioso , e continuo d' umori v e che in que- 
sti casi tanto più abbisogna di farsi, per- 
chè in essa appunto risiede Tostile mate- 
ria, che alimenta la malattìa. Non deb- 
bonsi in conseguenza , come avverte ancor 
Celso (i) , usare questi medicamenti con 
troppa violenza, o quando la malattìa do- 
po un lungo corso può sospettarsi, the sia 
divenuta universale ; e quando vi sono delle 
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complicanze, alle quali prima d* ogn' altra 
cosa bisogna peniare ad opporsi , e quando 
finalmente la pelle ulcerosa non ammette 
medicamenti di troppo stimolanti. 

Queste ed altre anche opportune pru- 
denziali considerazioni premesse , sarà sicu- 
ro l'uso dei tonili esterni . Tuttavia se mai 
per cagione di questi , o dei bagni freddi > t 
o di un qualche spavento , o di una feb- 
bre, o di qualche altra causa qualunque 
siasi seguisse la retrocessone di qualche ef- 
florescenza, come suole talora accadere; e 

- 

si vedessero comparire dei sintomi perico- 
loni dietro la medesima , conviene a tutta 
possa richiamare alla pelle Tumore repulso. 

Ciò si ottiene talvolta coi bagni , e 
colle frizioni : ma il richiamo più pronto 
c sicuro si otterrà per mezzo dell' Innesto 
della materia morbosa analoga alla repul- 
sa in specie, o almeno in genere, ed an- 
che soltanto prossima in natura, benché non 
congenere. E' infatti provato, che una e- 
ruzione, benché diversa, supplisce in qual- 
che maniera all' altra retrocessa , sollevan- 
do la macchina da quei spaventosi sinto- 
mi , che facilmente ne seguono . Per con- 
correre all' oggetto istesso , procurando do- 
gli emissarj, e degli stimoli suppletivi , si 
aprono in questi casi utilmente i caute* 
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rj, © d applicano opportunamente i re* 
ricanti. 

Questo è quanto può dirsi riguardo 
ai metodi curativi di queste malattìe in ge- 
nerale riserbandosi a trattare più estesa- 
mente e con maggior precisione quest'ar- 
ticolo secondo le diverse specie , e gene- 
ri di esse nei capitoli seguenti . Resta 
solo ad esaminare brevemente la ragione- 
volezza dei precetti dietetici > che V espe- 
rienza à canonizzati per i più commenda- 
bili, e de quali l'applicazione può conve- 
nire a tutte le malattìe Cutanee Sordide. 

Debbonsi tenere gl'Infermi in un a- 
ria pura , e libera , o almeno spesso discre- 
tamente rinuovata , affinchè il corpo risen- 
ta immediatamente i salubri effetti dell'Os- 
«gene, e particolarmente colla di lui at* 
tività sia tenuta lontana la disposizione scor- 
butica, che tanto aggrava queste malattìe. 
La temperatura dell' atmosfera sia medici 
.ere, ed eguale, per evitare un imprevista 
repulsione, e favorire la conveniente tra- 
spirazione. Dee procurarsi un esercizio di 
torpo moderato, ed un sonno lungo, e tran- 
quillo in letto sufficientemente coperto; o 
mantenersi lo spirito tranquillo ed allegro 
l'oggetto medesimo . I pori cutanei si 
terranno Aperti ancora colla frequente ma- 
ta* 
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tazione dei vestimenti , c colla mondezza 
tanto necessaria del corpo; colle quali di- 
|i gonze si allontanerà anche dalla pelle un 
lo mito continuo di materia morbosa. Il Vit- 
to infine dovrà consistere in sostanze ric- 
che d* Ossigena di parti subacide, e suffi- 
cientemente nutrienti; ma nel tempo stes- 
so scevre d' Azoto molto facile a svilup- 
parsi. Si eleggano in conseguenza i cibi 
vegetabili freschi, e particolarmente l' er- 
be subacide, le buone frutte ec; ma si u- 
niscano alla buona carne fresca, e mai non 
bi faccia uso di sostanze animali salate, o 
secche al fumo. E'evidente , che V abuso 
dei Vini , specialmente salsi , e fumosi , es- 
ser debbe dannoso ; d' altronde però si ren- 
de necessario il beverne discretamente per 
conservare nella macchina quel vigore, che 
esigono le circostanze, e la natura stessa 
della malattìa. 
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SAGGIO TEORICO-PRATICO 

SULLE MALATTIE CUTANEE SORDIDE 

PARTE SECONDA 

• • • 

Dilli Malattie Cutanr* Soidiqi in Particolare 

DAlIa ristretta idea, che si è dato neir 
altra parte, di queste malattìe, si ri- 
leva, che la forma e la natura dell' Eru- 
zione, e la natura, e la figura delle Cro- 
ste venutene in seguito , costituiscono la 
principale caratteristica di esse. 

A seconda del piano propostomi pas- 
sando ora ad esaminare paratamente i Ge- 
neri , e le Specie da me osservate , le riu- 
nirò sotto tre ranghi; di Eruzioni Papilla- 
ri cioè , di Flittenoidee , e di Pustulari . Ma 
non è per questo , che io intenda di di- 
re , che- in ciascheduni genere non debba 
riscontrarsi, che una sola qualità d' Efflo- 
rescenza, ad esclusione d'ogn* altra: poiché 
egli è anzi un fatto non raro di vederle 
miste , e combinate tra loro. 
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Tuttavia , siccome in ogni Genere sì 
fede -almeno un marcato predominio d' una 
specie d' Efflorescenza sopra, le altre ; per- 
ciò a questo solamente si può intendere re- 
lativa la qualità caratteristica principato 
dei Dieci Geueri in tre Sezioni distinti , 
che ora si vanno ad esaminare in un pax- , 
ticolar dettaglio. 



SEZIONE L 

* • 

Delie Malattie Cutanib Sor»i»b 
Papi/lari , 

E Malattìe , che sono comprese in 
questa Prima Sezion» , occupano la 
parte più superficiale , ed esteriore della 
cute; e meritano talvolta una leggerissima 
considerazione . Divengono però talvolta as- 
sai feroci e ribelli, e procedono al gua- 
sto delle parti più profonde della loro se- 
de ; degenerando anche in malattìe Cuta- * ' 
ree più pericolosamente deturpanti 1* abito 
esterno del corpo, e capaci di sconcertar^ 
ne più o meno f animale economia. 

In generale per altro son forse le me- 
no contagiose , e frequentemente traggono 

ia 
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la loro origine da cause interne. Si com- 
prendono, come abbiam già veduto, sotto, 
questa Sezione i «oli due Ceneri, l'impe- 
tigine, e l'Erpete. 



CAPITOLO I. 

Dell'Impetigine. . . 

C OI nome dì Impetigine si vuol denota- 
re una Eruzione di minutissime Papu- 
le, non suppuranti, congregate informa di 
macchie scabrose , poco elevate , e prurigi- 
nose, che si ricoprono di squamine sottilis- 
sime, ,forf or aree , decidue, e rinascenti. 

Con queste vedute stesse , colle quali 
presentemente si considera questo genere di 
malattìe, ella è stata riguardata da molti 
degli antichi , ed anche da taluno dei mo- 
derni Scrittori di Medicina ; nel senso 
stesso non pare, che disconvenga fidamen- 
te ripristinarne il nome Generico. Vogel(i) 
seguendo Falloppio (2) ce ne diè di. fresco 
un esempio autorevole; eosicchè Noi non 
dubitiamo di farlo con più di coraggio : 



non 



(1) Be eo^n. et Cut. Mori. §. 
{2) De Vlstr. C»p. 23, 
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non ostantechc da quasi tutti i moderni No- 
sologisti la voce stessa Impetigine sia stata 
adottata soltanto per indicare un Ordine e- 
steso di malattìe, comprensivo di qua,si tut- 
te le malattìe Cutanee Sordide, delle qua- 
li 6i tratta. 

Anche da Plinio (i) , e da altri La- 
tini fu la predetta malattìa chiamata Impe- 
tigine: ma da Ippocrate (2), Aezio (3), ed 
altri Greci le fu dato il nome di Lichene 
( >tro» ), perchè forse, come le piante pa- 
ra-ite così dette, van serpeggiando sui tron- 
chi degli alberi , in simil guisa le macohie 
forforacee Impetiginose vanno ^a spargersi 
dovunque sul corpo umano. 

Nata infatti da piccol principio » pro- 
gredisce la malattìa dovunque , ed arriva 
perfino talvolta a deturpare l'ambito inte- 
ro del corpo . Ma ciò succede ordinaria- 
mente con una progressione così lenta, che 
pTima distendersi a tanto spazio impiega 
non pochi mesi , e perfin qualche anno ; 
con la qual cosa non va d' accordo per 
certo l'Etimologìa data da Sereno Sammo- 
nico (4) alla voce Impetigine , dichiarai 
dola un vizio 

w g"<^ 

U) Ilist. Nat. Uh. XXVT. Cap. I~ 
(2 Epidem III. De Morb. U 

(3) T c rr H. I Serm. L 

(4) De Medicina lib. 
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s) quod ducit ab impcte nomea: 

Anche Celso (i) à nominate Impetigi- 
ni alcune malattìe, che pajono gradi di- 
versi della Lebbra dei Greci, e perciò ma- 
lattìe fiere , ed anche taluna incurabile: 
cosicché vi sarebbe ragione di cre dere , che 
quel Medico Poeta avesse usato di questa 
voce nel senso di Celso . D' altronde per 
altro la facile semplicissima medicatura da 
Sammonico stesso prescritta per questa ma- 
lattìa pare inadequata per un grado mol- 
to inoltrato, e ferocemente ribelle Sem- 
bra in conseguenza, che non sia stato da 
Sammonico nella precitata espressione con- 
templato l'impeto nella progressione, ma 
la furza, e l' intensità dall'attacco. 

Comunque siasi di ciò, che poco im- 
poni , quella malattia, che noi chiamiamo 
Impetigine principia frequentemente dal col- 
lo, o dalla faccia; e quindi lentamente ser- 
peggiando và ad occupare anche tutto il 
corpo, come sopra si è detto; ma più par- 
ticolarmente quelle parti, alle quali è sot- 
toposta una maggior quantità di grasso, o 
di sostanza muscolare ; nelle quali in con- 
seguenza la cute è distesa, e distratta più 
che altrove. Quivi- per altro le aree Papu- 

lato 

(!) De~ te Medica lib. V. ' 
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late non sogliono molto estendersi, ma so- 
no più scabre, e separami delle squamine 
forforacee assai sottili. 

E quantunque Fernelio (i) , Daniele 
Senneito (2), ed altri pratici siano d* opi- 
nione , clic le l'apule costituenti l'Impeti- 
gine esser debbano secche, e gettare poco 
sieroso umore soltanto allorché si gratta- 
no, l'acrimonia degli umori espitanti nel- 
la pelle giunge talvolta a produrre spon- 
taneamente ancora qualche superficiale e- 
sulcerazione, fondente un sottile umore sa- 
nio.-io , che facilmente in squamma si con- 
densa . Avicenna (3) distinse con tutta la 
chiarezza l' Impetigine in Secca, ed in Ig- 
nuda, dopo un coatta, e precisa descrizio- 
ne della malattìa in genere. 

Comunemente per altro di raro s'in- 
contra l'Impetigine ulcerata. Ond'è , che» 
1' Impetigine è stata anche chiamata Erpe- 
te secca; giacché le Papille, che la costi- 
tuiscono , essendo ordinariamente asciutte, 
e la cute sottoposta essendo di un rosso al- 
quanto più vivace della pelle sana, si può 
e?sa in qualche forma rassomigliare all' Er- 
pete , meno V effusione dell' umore , che* 

questa 

■ - n \ 

(l) PatMog. lib. Vii. Cap. IV. 
(ai Lib. V. P.irt 1. € p. 31. 
(3) Sept. IV. Trace. 1U. Cap. 3. 
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quésta dal più al meno tramanda . Tutta- 
via troppa distaili» vi corre dal colore del- 
la pelle Impetiginosa a quello, che si ve- 
de neiT Erpete ; ed in quella la pelle stes- 
sa non può dirsi » come in questa , Erite- 
«atosa ; cosicché è impossibile il non di- 
stinguer T una dall'altra malattia. 

Or confrontando la descrizione data 
d'alcune malattie della pelle dai diversi 
Medici Scrittori più celebri coli' idea ge- 
nerale , che abbiamo dato fin qui dell' /m- 
pc'igine, è facile il distinguere , chele Pa- 
pille di Celso (i), la Psora di Falioppio(a), 
la Serpigine di molti non son altro, che 1* 
impetigine stessa -, o gradi , e varietà , o an-. 
che specie di essa. 

Noi pure diverse dobbiamo riconoscer- 
ne » e primieramente credo , che meriti l'i 
nome di Impetigine vera quella , nella q\i a - 
le le Papule sono piuttosto distinte, \ e a- 
ree estese , ma non molto rosseggiarti x le 
squamine piuttosto grandi ed alquanto u- 
mide , e quasi della natura di crosta . E- 
gl'era probabilmente in questo caso, che 
acquistando la malattìa una maggior fie- 
rezza, i Greci scrittori l e diedero il titolo 
di ( dypfa ) fiera i Ed infatti avviene tal* 
. volta, 

(i) De Rt Medica. Lib. v. 
h) De Tura. Cap. XXiV, 
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volta, che la cute di più s'irrita, e si fa' 
scabra ; e che la malattìa è molto refrat- 
taria alla cura, a nulla giovando i leggie- 
ri essiccanti , e producendo i forti un e- 
eacerbazione sensibile . Con tutto ciò non 
può dirsi questo che un grado più inten- 
so della prima eruzione ; non essendo va- 
riata di natura, e solo cresciuta di forza. 

Era probabilmente un Impetigine di 
questa specie la Mentigfd di Mimo (i) , 
-ae si voglia attendere alla di lei fierezza, 
alla difficoltà della cura, ed alla facilita, 
colla quale contagiosa»»!, ut-i si propagava 
tra i Cittadini Romani, «he incontrandosi 
erano soliti di Damarsi in volto . Essa era 
per certo una specie di Lichene, nuova per 
la forma, con cui si propagava, e da Ga- 
leno (2) distinta dal Lichene del mento ; e 
forse da Plinio fu così particolarmente no- 
minata per non confonderla cogl' altri Li- 
cheni, 0 Impetigini, delle quali in altri 
luoghi della sna Istoria Naturale (3) ave- 
va parlato . Questa sozza malattia per al- 
tro al presente non si conosce ; ed è per- 
ciò superfluo ii prolungarli nel parlarne. 

Una 



. (1) Hist N,,t. Itb. XXVI pag. I. 
(2> De Medie, locai. Itb. V. 
(3) Hitt. Nat. Uh. XX. Cap. I. 9- Hb. XXI. Cap, 
5* Hb. XXIII. Cap. 1. 
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Una specie assai piì* comune d* Tmpe- 
tigne si è quella volgarmente chiamata 
Volatica , che da taluno si -è anzi voluto 
essere il vero Lichene dei Greci. Consiste 
essa in una congerie solitaria di Papale 
Risposte in un circolo più o meno regola- 
re; più rare, più pallide , e più minute nel 
/centro ; più abrogate , prominenti , e ru- 
biconde vena il macerine , formanti un a- 
rea , die arriva fino all'estensione d' uaa 
palma di mano. Le Paj ulc del margine rac- 
chiudono ordinariamente un area biancor 
gialla, più lucida , e più morbida del ri- 
manente della pelle sana : e comunque sian- 
si disposte, giammai suppurano, e sommini- 
strano una minutissima flirterà, accompa- 
gnata da prurito acerbissimo, 

In certi tempi queste papulate con- 
gerie spontaneamente si occultano; in. cer- 
ti altri si riprodueouo . In qualunque ma- 
niera però , e dovunque principi questa 
«petie di malattìa non si vede serpeggiare 
«stesamente come l'altra specie anzidetta; 
jna soltanto si limita ad uno, o pochi luo- 
ghi distiuti . Tuttavia , allora che attacca, 
ci estende, ed anche da uno ad un. altro 
luogo trasportasi con uua sorprendente rar 
pidìtà, e quasi nell'istante: cosicché forse 
4a questo ella à avuto il suo nome . 

Non 
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Non parmi «senza ragione il credere, 
ehe il Lichene del mento, nominatamente di- 
stinto dalla Mentagra secondo Galenp , fos- 
se una vera Volatica . 

Se questa seconda specie d* Impetigine 
è per tanti caratteri distinta dalla prima» 
non lo è meno un altra , la quale consiste 
in una Forfora alquanto secca, e quasi può 
dirsi in tante piccole squamine polverulen- 
te , decidue , e rinascenti , di color bian- 
castro, e talvolta tanto tenui, oosì morbi* 
de al tatto, e di color così bianco , che 
le aree morbose paiono formate di Gesso 
da Indoratori , o di fior di farina . Questi 
forfora si forma sopra minutissime Papule, 
pallide, e quasi impercettibili , più o me- 
no discrete. 

A questa specie si è dato, anche in 
antico , il nome di Porrigine ; e dagli Ara* 
bi quello di Forforazione . E quantunque 
da molti Scrittori sia stata considerata sol- 
tanto come malattìa del capo, distinta dal- 
la Tigna per mezzo delia sottile forfore- 
scenza , e dalla permanenza dei capelli „ 
può l'eruzione della sovraindicata natura» 
benché estesa al rimanente del corpo, die- 
tro T esempio d' 4 Avicenna , e di Egineta 
godere dell' istesso nome specifico. 

Per quanto la Porrigine debba consi- 
derarsi 
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Per quanto la Porrigine debba consi- 
derarsi come una Impetigine nuli' affatto u- 
ìnida, occorre per altro, come il predetto 
Medico Arabo à avvertito , che la forfora 
sia prudente e fiera al segno di ridurre a 
grattarsi bruscamente , ed a rompere fino la 
continuità dell' Epidermide malata , produ- 
ccndo delle superficiali saniose escoriazioni*. 
Ma anche in questi casi la sanie non è copio- 
sa, anzi piuttosto sottile, e icorosa; e facil- 
mente si converte in sottilissime croste for- 
foracee • 

Io credo finalmente , che ineriti d* es- 
ser valutata come specie un' ciHorescenza 
Papularc Impetiginosa , che si risolve in 
forfora, e dà poc» o nulla d'umore allor- 
ché è grattata; accompagnata poi da un fe- 
roce prurito, e sparsa sopra una superfi- 
cie quasi Eritematosa. Questi due ultimi 
contrassegni , che tanto all' Erpete V avvi- 
cinano , mi autorizzano a darle il nome 
à* Impetigine Erpetica, Tale è quella, che 
soffrono i Preti nel collo, detta da Sauva- 
ges (i) Herpes Collaris ; quella, che si ma- 
nifesta sotto la legatura delle calze, spe- 
cificata dallo stpsso Sauvages col nome di 
Herpes perisedis (2) : quella, che occupa le 

' . M parti 

1 1 ■ 

(1) N$s$l. Suth, CL I. Ord. II. (3) vìC 
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parti sottoposte ai brachierj degli Erniarj, 
o altre parti da lungo tempo fasciate ; quel- 
la finalmente, che affligge i Vecchi nello 
scroto, nelle gambe, nel dorso, ed in al- 
tre parti, ove la circolazione è più lenta, 
e la traspirazione £ trattenuta da simili 
fasciature, o coperte. 

In qualsivoglia specie d' Impetigine a- 
dunque non è , che il ^rado dell' altera- 
zione locale degli organi cutanei, e V in- 
tensità maggiore o minore , e più o meHo 
universale dell'affezione del sistema, i qua- 
li le distinguono . Del iimanent» in tutte 
le circostanze le piccole glandule mucipa- 
re succutanee rimangono , almeno consen- 
sualmente, irritate dall' acrimonia , che si 
manifesta all'estremità esalanti. La mate- 
ria esalata in conseguenza , per 1' accre- 
scimento dc!H separazione mucosa, è ca- 
ricata di parti concrescibili più dell' ordi- 
nario; e "pia facilmente addensandosi per- 
ciò sulla superficie affetta , forma quella 
forfbra, della quale si è parlato, e che 
per la massima parte costituisce il caratte- 
re principale delle Impetigini. 

Per quanto queste malattie dipender 
possano talvolta da un affezione universa- 
le, e la causa prossima in sostanza non 
differisca nella maniera d'adire da quella 

dell' al- 
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te (i) , Aczio (2) , ed altri avevano gii 
botato; bisogna però convenire , che nella 
pluralità dei casi d* Impetigine, Y infezione 
degli umori, e f affezione locale dei solidi 
esser dee più debole, e meno attiva , che 
nell' altre malattìe di questa sfera; giacché 
la cura ordinariamente non n'è difficile, e 
si eseguisce con piccol treno di rìmedj; di 
raro la pelle sì esulcera senza il concorso 
d'un irritazione meccanica esterna; e fi- 
nalmente T affezione sovente si ristringe ad 
una o poche parti del corpo , senza peri- 
colo, e senza notabile aumento trattencn- 
dovisi ancor per dei mesi. 

Non è per questo però , che non se 
ne incontrino talvolta ancora delle perti- 
naci, e ribelli, come si è di sopra avver- 
tito: anzi è tacile ancora il vederle ripro- 
dotte in aspetto più feroce , ed in ima 
maggiore estensione , allorché si credevano 
già guarite. Una remissione, ed alterno c- 
sacerbamento di malattìa succede ancora 
frequentemente nelle stagioni Equinoziali , 



e con un evidente periodo relativo a cer- 
te 
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te fasi della Luna; come Ippocrate (i) stes- 
so aveva avvertito. 

L'abuso di alimenti salsi, acrimonio- 
si , e carichi di aromati asiatici dispone 
singolarmente a queste malattìe ; le quali 
sembrano talvolta occasionate ancora dalla 
Imitazione di clima* specialmente dal me- 
no salubre passando al migliore . Nel pri- 
mo caso la causa è manifestamente d' un at- 
tività immediata; nel secondo pare, che l'a- 
zione d'un aria molto ossigenata sopra de- 
gli organi avvezzi a stare à contatto di un 
ambiente assai meno stimolante , produca 
uno stimolo troppo violento sui medesimi , 
e ne sconcerti le funzioni al segno di pro- 
durre la malattìa . 

Più comunemente per altro da quello 
cause, che occa-ionano un notabile tratte- 
nimento di traspirazione dependeutemenrc 
da una forza esterna coibente , o per man- 
canza di forza interna espultrice; e più 
specialmente ancora da una potenza conta- 
giosa, son prodotte le Impetìgini, 

Abbiamo già traveduto la prima di 
queste cause, parlando dell' Impetigine Er- 
petica. Agli esempi rammentati aggiunger si 
possono le Impetigini) che attaccano i La- 
voranti 



(i) jtphor. 20. Scct. III. 
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-doranti alle Saline, i quali sono continua - 
mente involti in un ambiente umido , « 
salso; i Marinari , che di raro ri mutano 
i vestimenti ; ed i ragazzi miserabili , che 
di raro son pettinati , e facilmente sono af- 
fetti di Porrìgine nel capo. 

La forza poi contagiósa di queste stes- 
se malattìe, non o-tanteche il Willis (1) 
asserisca di aver veduto 1* Impetigine non 
propagarsi tra moglie , e marito , non fu 
ignota ad Ippocrate (2) stesso, e per me è real- 
mente innegabile secondoche i fatti mi an- 
no dimostrato, rispetto alla prima Specie in 
particolare ; la Mentana di Plinio poi era. 
pur Contagiosa trai soli nobili, e nulla trai 
servi , i quali non erano ammassi al bacio 
di complimento. "La Volatica è volgare o- 
pinione,che si propaghi nelle botteghe dei 
Barbieri per mezzo dei panni lini, clic an- 
no toccato il collo d'un infetto, come in 
fealtà l'esperienza a dimostrato. Egli ù ciò 
non natante indubitato, che la contraziono 
di questa malattia per contro è più dif- 
ficile in essa» che in ogn' a. ira di questa 
futa . 

Qualunque sia stata la causa occasio- 
nale , 



(1) De Medicarli. Oper. Sect. HI. Cap. 7. 

(2) De Ape!. Secc. IL 
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naie, se V Impetigine è recente, no» esté- 
sa, e non fiera, e tantopiù se è prodot- 
ta da contagio , e non da causa interna 
molto attivata, cede facilmente a pochi é 
semplici rimedi , come sopra si è detto. Ma 
tostoche T impetigine stes a si riveste di 
quella fierezza, che fu avvertita ancor da- 
gli Antichi , e va ad occupare una consi- 
derabile estensione del corpo , senza Che 
sia competentemente curata , degenera final- 
mente in Scabbia , è fin quasi in Lebbra, 
sollevando*! dall'arce Impetiginose dei tu- 
bercoli dolenti , e ulcerosi , e corrompen- 
dosi perfino le unghie delle mani . Allor 
sì, che si dichiara il massimo pericolo) es- 
sendo un tale stato accompagnato , 0 se- 
guito da una universale Cachessia, ed an- 
che da un Idrope, dallo Scorbuto, e da al- 
tre simili malattìe di debolezza. 

Neil' intraprendere la cura di queste 
malattìe, bisogna diverse cose avere in mi- 
ra prima di stabilirla ; e principalmente as- 
sicurarsi se T affezione locale sia o nò di- 
pendente dà una indisposizione universale 
del sistema . E' quindi necessario aver ri- 
guardo alle complicanze di veleno Venereo , 
o Canceroso, e d'affezione scorbutica, che 
possono esistere ; come pure all' Epoca , ed 
all'intensità della malattìa. 

E x in- 
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F.' indubitato, che malagevole sarebbe 
1a cura delle Impetigini complicate con qual- 
che virulenza , senza usare i metodi , che 
•on giudicati i migliori per opporsi alle 
complicanti affezioni : anzi potrebb' essere 
in certi casi ancora pericoloso quel siste- 
ma curativo , che altronde per nna sempli- 
ce Impetigine sarebbe d* un utile deeiso , e 
sicuro. Più volte io ò veduto per l'uso 
nopportuno di bagni caldi divenire Anasar- 
catici alcuni Impetiginosi Scorbutici ; e 
forse per una simile complicanza non av- 
vertita vidde il Willifl dei malati di vera 
Impetigine divenir Lebbrosi ai Bagni di 
Bath(i). 

Allorché poi le Impetigini , benché sem- 
plici , sono per tutto il corpo diffuse , e ri- 
conoscono un epoca lontana , conviene aver 
ricorso ai rimedj interni atti a promuove- 
re la traspirazione , ed a neutralizzare , per 
quauto si può per questa parte , la locale 
alterazione degli umori; piuttostochè osare 
gli esterni repellenti ed esricanti. In que- 
sti casi la superficie del corpo si è , per 
così dire , abituata a questo stimolo loca- 
le , e permanente ; onde una brusca remo- 
zione di esso , ottenuta con quest* ultimi mez- 
zi» 



(I) De Med. Optr. loc. cìt. 
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ai, potrebbe rendersi pur troppo funesta. 
Sodisfanno piuttosto al bisogno le decozio- 
ni alteranti di legni, scorze ce, c gli an- 
timoniali; come anche i vegetabili snbaci- 
di recenti , secondo quello si è detto su 
questo proposito nella Prima Parte di que- 
sto Saggio. 

Quando all'opposto 1* affezione è leg- 
giera , e recente, a poca tratto ristretta , 
e veramente locale , come nella seconda , e 
terza Specie, e nella Porrigine del Capo, 
bastano ordinariamente pochi topici per sa- 
narla : purché siano atti a mutare princi- 
palmente lo stato dei solidi. Tali sono le la- 
vande d' Aceto tiepido , in cui siano state 
infuse , o cotte delle sostanze Vegetabili 
acri , come la Senapa , V Elleboro , la Sta,- 
fisagria , 1' Oleandro ; quelle fatte con Ac- 
qua salsa tanto lodata da Egineta , e da. 
Traliiano; e finalmente quelle d'acqua a- 
cidulata con Acido Nitrico-Ossigenato . Tali 
sono i linimenti di pomata semplice con 
Precipitato, o sia Ossido bianco di Mercu- 
' rio , di Estratto di Saturno, e soprattutto, 
di un Grasso animale combinato coli' Acido 
tfitrico-Ossigenato . 

Per certe pratiche osservazioni partir 
colali alle diverse specie ci costa , che la 
Volatica leggiera cede facilmente all'applica- 

zio- 
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zione del Citrato di Calce , che facilmente 
si prepara colla dis-oluzione di una dose 
sufficiente di qualche testaceo , o litofito 
marino fatta nel sugo di Limone. In que- 
kt occasione la parte affetta si ricopre pron- 
tissimamente di un color bianco terroso ; c 
diminuendo gradatamente il prurito, Ja sca- 
brosità, la forforcscenza , in breve si dis- 
sipa ogni esteriore deturpamento: Cosicché 
mi resta dubbio se questo medicamento a- 
gisca come neutralizzante , o come produ» 
ccnte, una mutazione sui solidi. Gli stes- 
si salubri effetti si ottengono dall' applica- 
zione dell' Aceto saturato colla soluzione di 
Sai Marino; il quale dopo che è rasciuga- 
to , fa separare dall' area papulata delle 
non piccole squamine di arida, e quasi tra- 
sparente Epidermide . 

Per quanto la cura della Volatica fos- 
se stimata di co$ì poco conto, che Sammo- 
nico scrisse di questo morbo 

„ Hoc maturino, poteris medicare saliva. „ 

avviene talvolta, che la Volatica stessa re- 
sista ai sopra esposti rimedi , e nel tempo 
stesso la cute s' ingrossa , e prende quasi 
un aspetto Elefantiaco . Non resta allora 
per sentimento d'Aezio, che applicare un 
Caustico alla parte arietta, ed e- li propone 

N a tale 
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a taie oggetto dei linimenti , che conten- 
gono dell' Orpimento, della Sandracca, del- 
le Cantaridi , o altre simili sostanze causti- 
che, e capaci con questo mezzo di mutar 
la superficie della parte affetta . Racconta 
Plinio su questo proposito, che la M:nta^ 
gra non cedeva se non al fuoco; e questo 
ancor non bastava ni usque in ossa corpus 
esustum essct. Tanto barbaro rimedio non 
è più de nostri tempi . In alcuni casi dei 
più ribelli Io ò ottenuto un deciso vantag- 
gio da un Vcssicante localmente applicato 
sull'area dell'Eruzione. Nella pluralità do 
casi poi si ottiene l'intento , senza grave 
incomodo dal semplice carbonaio di Potas- 
sa, o sia Olio di Tartaro per deliquio ap- 
plicato puro o misto con olio di mandorle 
dolci nei casi men gravi , secondo la pro- 
scrizione del Willis. 

Questo sistema di medicatura esterna, 
che si può con una certa sicurezza usare 
nelle Impetigini secche, o almeno poco 
umide, e non ulcerose, non conviene nel- 
le Impetigini ploranti una linfa acre, e cau- 
stica, occupanti la maggior parte del cor- 
po, ed accompagnate da piccole esulcera- 
zioni della cute ; perchè i rimedi esterni 
sopraccennati possono indurre troppo ecci- 
tamento sulle parti affette , e nudate d'e- 

pidcr- 
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pidermide , o servire di repellenti . Senza 
contare i conosciuti danni della repulsio- 
ne, ò veduto più volte da un simile trat- 
tamento convertirsi l'Impetigine in Erpete 
ferissima , in Scabbia ec. 

Per evitare adunque simili sconcerti, 
dopo la cura interna adattata al bisogno, 
conviene prima di tutto pensare a deterge- 
te la ente inalata coi semplici bagni tepi- 
di d' acqua dolce , ai quali si fanno succe- 
dere gli epatici, o marini. Dopo una me- 
diocre detersione si può usare f unguento 
sulfureo semplice (i) in moderata dose, e con 
mediocre frizione applicato alle parti af- 
fette : e sì compirà la cura con lavande d* 
Acqua vegeto-minerale , o con Acetico di Sa- 
turno dilato, 

L* istesso riguardo, e sistema regolare 
di cura compete in qualche parte ancora 
alla Pompine, alloicliò è diffusa più o me- 
no generalmente pel corpo. Ma quando at- 
tacca solamente il Capo , più di tutto es- 
senziale è il favorirne la monde2za: perciò 
bisogna spesso raderlo, toglierne col petti- 
ne la forfora, e lavarlo colla soluzione a- 
rposa di Sapone. Quest' ultimo rimedio ser- 
ve 

(l) Si troverà la ricetta ali* articolo Rogna 
tanti di fuetto, che di nitri rimedi esterni o in- 
terni propri del nostro Spedale . 
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ve di leggiero caustico , c detersivo , prr 
cui si muta lo stato della pelle, e la con- 
dizione degli umori in essa secreti: c con 
queste stesse vedute si usa utilmente il Pre- 
cipitato Bianco , estinto nélla pomata di Ro- 
se , o 1* Unguento Citrino , o V Ossigenato . 
Questi topici giovano particolarmente quan- 
do c c iste sulla pelle qualche leggiera esul- 
cerazione. 

Cogristessi fini, ma in una maniera 
più delicata, e forse egualmente efficace, 
si usano vantaggiosamente nella Porrigine 
assolutamente secca le lavande d'aceto, in 
cui sia stata cotta qualche sostanza vege- 
tabile acre, come si è già accennato* Pa- 
re , che in questo rimedio si combini uua 
potenza neutralizzante dei fluidi, ed un leg- 
giero stimolante dei solidi. La mutazione del- 
lo stato di qurst' ultimi in questi casi fu 
conosciuta della massima importanza anche 
dagli Antichi. Aezio tra gli altri (i ) , con- 
tro il parere di Celso (2), sostenuto e se- 
guitato dal Mercuriale (3) sul dato , che 
in ogni afflusso debbasi corroborare la par- 
te , a:;;;iG di diminuirlo, propone di usare 
gli astringenti, e segnatamente l' inchiostro , 

per 

(l) Tetvab. II. S<r,u. Vili. Cap. XVI. 

U) Lib. V. Cap. 2. . 

(3) De M*rb. cut. lib. t Cap. 8. 
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Fer opporsi , dire egli , agli umori peccan- 
ti affluenti alla cute. 

Ben lungi però dui porre in uso que- 
sta pratica nelle Parigini in generale » ed 
inerendo sempre- ai principi di sopfca adot- 
tati , altthc rispetto alla Porrigine parzia- 
le del capo, qualora la vediamo refratta- 
ria ad ogni genere di cura , giudichiamo 
tene dì passare ai caustici. Tra questi il più 
sicuro , atto a mutare la costituzione de 
solidi senza repellere , si è trovato essere 
un linimento di Unguentò rosato misto con 
poca polvere di Cantaridi. Il Capillizio ne 
rimane leggermente cauterizzato , e sanata 
la piaga, che ne e conseguenza, la Peru- 
gine non suol riprodursi . 

In sostanza applicando» a ciascheduna 
specie, e circostanze,* principi generali 
già "proposti , sarà facile il condurre a ter- 
mine ogni cura , senza Ver un pericolo , e 
con rutta la sicurezza possibile . 



CAPITOLO II. 

Dell* Erpete . . 

•JT ' Erpete, che à preso il nome da efXa> 
SkJl (Serpo) è una malattìa costituita da 

Un 
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Un aggregato di papale assai rubiconde, ug- 
nile in Corimbo , aventi per base la cute 
quasi Eritematosa , e gementi un sottile ico- 
re, che si risolve in forfora appena deci' 
dua , e quasi crostosa . 

Occupa nella sua comparsa una , o po- 
che parti del corpo : ma quindi estenden- 
dosi , va quasi serpeggiando ad infestarne 
tutto V ambito ancora . Questo fenomeno pa- 
re , clic gli abbia somministrata V etimolo- 
gia del nome dalla Greca voce sovrindica- 
ta , quod una sanescentc parte morbus in 
proxima serpit (i), e quindi naturalmente 
gli Arabi l'anno chiamata Serpigine. 

Le parti specialmente mcuo sparse di 
peli ne sono con energia superiore ad o- 
gni altra, invase, ed occupate: e l'icore, 
che n' emana è sovente di tanta acrimonia 
dotato, che dove tocca, e si trattiene, fa 
comparire nuove macchie papulari. 

Da questa sì forte acrimonia traggo- 
no la loro origine quelle punture doloro- 
se, che si manifestano ove l'Erpete più in- 
fierisce , e che son simili a quelle, che fanno 
provare i piccoli morsi di Formica : onde 
for^e Avicenna (2) ehiamò questa malattìa 
col metaforico nome di Formica corrosiva, 

Qucst' a- 

(!) Sennerr. de Tum. lih V. Cap. I?. 
(2) Ftn. IH- Tract. I. Cap. 6. 
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Quest* acrimonia è anzi forte nell'Er- 
pete superiormente a quella dell' Impetigi- 
ne ; e la di lei attività si estende manife- 
stamente a gran parte del sistema vascola- 
re della cute, come dimostra lo stato rc- 
sipelatoso della superficie, il senso di calo- 
re, che dauno le parti affette ; e per cni 
probabilmente Celso (i) chiamò questa ma- 
lattìa Fuoco Sacro, 

Da tutti questi caratteri appunto vicn 
costituita la prima Specie d' Erpete, cai con 
ragione potrà darsi il nome di Specifico di 
Serpigine; specie, la quale non pare, che 
sia stata conosciuta da Galeno, giacché sol- 
tanto delie due successive ragiona (2) ; non 
ostante che Aezio (3) ne avesse lasciate 
descritte fino in tre. 

Per quanto però questa Specie sia in- 
comoda , ed assai deturpante , la mutazio- 
ne dei solidi può molto più aggravarsi , ed 
i fluidi sotto la pelle elaborati acquistar 
possono una assai maggior acrimonia . La 
forza caustica e stimolante della linfa qui- 
vi circolante arriva a tanto grado d* atti- 
vità, che rottesi le papille, si producono 
soliceiLaineate dall' attratto di essa delle ul- 
ceri 

(!) De re Mei. lib. V. Cap. 2». 

(2) Ad Glaucum . Cap. I. 

(3) Tetrak. Serra. XIV. Cap. 60. 
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ceri non tanto superficiali , e con erosione 
perfino della cellulare $mccutanea. 

Dallo stimolo poi indotto nelle parti 
adiacenti restando chiusi gV eraissarj delle 
gianduia sudorifere , questi piccoli organi 
succmauei 6Ì gonfiano, e prendono l'aspet- 
ro d'uu acinetto simile ad un seme di mi- 
glio; e questi spogliati della, vicina cellulare 
compariscono sensibilmente visibili nel fon- 
do delle ulceri predette. Questi corpiccio- 
]i, che il Scunerto (i) credè a torto pic- 
cole vessiche, e Sauvages (2) molecole cro- 
stose subrotonde, anno fatto prendere il no- 
me di Miliare a questa specie d'Erpete , fi- 
no da tempo assai remoto. 

Nò da questi gemetti miliari soltanto 
è distinta questa specie; ma ancora (fa un 
maggior grado d'infiammazione intorno ai 
corimbi delle papule;da un senso doloro- 
so , che porta la confricazione delle vesti ; 
da una maggior sensibilità, e calore; e da 
una febbretta, che non suole giammai ac- 
compagnare la prima specie. 

Allorché poi l'umore Erpetico divie- 
ne sì altamente stimolante da produrre una 
più forte, c decisa infiammazione alla cu- 
te, si rompe di questa la tessitura, e si 

for- 

(1) De Tutu Uh. V. Cap. 17. 
(2; Notti, Metk. Ci. L Gen. %. 
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forman delle piaghe . Queste si avanzano 
in appresso d; luogo in luogo , senza per 
altro profondarsi, nò distruggere le parti 
sottoposte alla cute stessa, tome nella Re- 
sipola ulcerata suole accadere . Intanto ci- 
catrizzandosi nel mezzo l* ulcera Erpetica, 
si avanza il gua to nel margine, e quindi 
torna a disfarsi la cicatrice già fatta, e sì 
esulcerano le parti, che parean già sane. 
A questo grado di malattìa, la potenza 
morbosa è chiaro che distrusse localmen- 
te, almeno in gran parte, il principio vita- 
le ; poiché , come nella Gangrena secca suc- 
cede, la pelle sana da principio s'indura 
?ndi alquanto si gonfia, e divenendo d' un 
rosso livido finalmente si esulcera. 

Quest'Erpete, che a proposito di quan- 
to osservò Celso (i) domina molto nelle 
Gambe dei Vecchi , allorché specialmente 
sono di cattivo abito di corpo, è la vera 
Erpete d 1 Ippofrate (2), la quale da Caie- 
nò (3) fu distinta col greco nome di e^ ia) - 
fjL€yo; (exedens), o sia depascente. Questo 
adiettivo appunto noi adotteremo per indi- 
viduarne la specie. 

Si rodono finalmente dall' umore Er- 

O pctico 

(1) De Re Med. lib. V. Cap. 2S, 
(•„») PiW.. Il Sect. f. 
(3 De Tum. praa. Sai, 
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petico 1* estremità dei rasi esalanti sotto la 
cuticola, perlochè nascono delle piccole i- 
datidi , o vescichette , ripiene d' un icore 
talvolta sieroso, e corrosivo, le quali per 
esser nate sulla pelle infiammata, ed ani- 
te alle papulc corimbose formanti l'Eruzio- 
ne, la redono complicata* e fanno ad essa 
acquistare il nome di Erpete vescicolare . U- 
na varietà di questa specie appunto ò. da 
considerarsi quella fascia Erpetica, che ve- 
desi occupare oia la parte anteriore del 
petto , ora ii dorso , ora 1* una , ora 1' al- 
tra parte del tronco; e questa è sparga di 
vescichette ripiene d'umor giallastro, o ros- 
so-Uvido, accompagnata da ardente calore, 
e spesso da febbre, per lo che da Vogel(i) 
fu collocata traile febbri resi polari . Questa 
stessa da alcuni à avuto assolutamente il 
nome di Erpete , da altri (2) quello di Zo- 
na, o Zoster, 

Non ostantechè per altro si siano co- 
sì fissate quattro specie di Erpeti , quanto 
si è esposto fin qui ci obbliga a confessa- 
re, che questo genere di malattìa in ogni 
occasione è sempre uniforme nella causa, più 
che ogn' altro genere analogo, e solo specifi- 
camente diverso pel modo, e per la for- 
za , 

(lì Prnef. Acni. itfi. 

(2) Plinius HiSh Nat. lib. XVI. Cap. II. 
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za, coi quali la cau^a stessa esercita la sua 
potenza sulla cute , e sulle parti ad essa 
immediatamente adiacenti, e relative. 

Formata ogn' Erpete da un aggregato 
di papale , come f Impetigine , e perciò 
prodotta da una causa, che agisce in una 
forma consimile , ma impropriamente fu chia- 
mata da Alien (i) di quella cognata , ed 
a/lìne. Tanto superiore per altro è nelf 
Erpete l'energia della potenza nocente, ir- 
ritando, infiammando, e perfino distruggen- 
do Ja tessitura di quelle parti , sulle qua- 
li ifcjisce, cfie senza altre ragioni ancora 
pare, che eli' abbia bastanti caratteri per 
esser considerata come genere distinto. 

Considerando però ambedue questi ge- 
neri di malattìe nella loro essenza, si può 
dir con ragione, che V Erpete consiste in 
un grado più forte d'affezione della pelle 
in confronto dell' Impetigine . E come in 
ambedue la causa efficiente adisce in un 
istesso modo , si vedono comuni ad ambe- 
due le oecasionali , e le predisponenti ; co- 
sicché sarà qui superfluo il rammentarle di 
nuovo. 

E* però della massima importanza f ar- 
vertire, che per quanto 1 Erpete possa na- 
scere 



(l) Syn$p. Med> §. I5S. 
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6cere da una cagione esterna, e particoìar* 
mente dal contagio , come facilmente suc- 
cede dalla nutrice agli allievi, più soven^ 
te per altro è prodotta da un interna u- 
Civersale indisposizione, lentamente forma- 
tasi per errori nel cibo, e nella bevanda, 
o per soppressione di solite evacuazioni sie- 
rose o purulente. Attenta Buckan (i) su 
questo proposito d'aver veduto anche na- 
scere un Erpete depasccntc in seguito d' un 
Itterizia ; per colpa, credo io, non dei vi- 
sceri del bassoventre come tal imo potreb- 
be aver sospettato; ma dell' ammoni;;, ac- 
quistata dalla bile effusa pel reticolo mal- 
pighiano,c che aveva gii! costituita la ma- 
lattìa primitiva y Che la bile trattenuta ac- 
quisti un grado magggiorc d' acrimonia è 
evidente in questi casi . GÌ' Itterici di qual- 
che tempo provano sempre gran prurito al- 
la pelle, e la loro epidermide talvolta an- 
cora si squamala ; un grado maggiore d'a- 
crimonia può beuissimo aver prodotto que- 
st' Erpete. ' 

Questa malattìa cresce ancora, e sì 
sgrava in proporzione della intensità della 
causa e dei di lei sintomi, ed è di tanto 
minore importanza quanto più piccolo è il 

grado 
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grado d'esulcerazione, e lo stato rcsipela- 
toso della cute. li* qualunque grado e^a 
sia non suol portare di per se stessa a fu- 
neste conseguenze ; e neppure le Erpeti de- 
pascenti furono da Ippocrate (i) riconosciu- 
te pericolose, e funeste. Sempre per altro 
qualunque specie di Erpete è di lunga cu* 
ra, e più o meno difficile, e sempre pe- 
ricolosi a sanarsi in breve spazio di tempo . 

Una funesta esperienza à infatti di- 
mostrato esser quasi sicuramente dannosa 
la di lei repulsione , essendo prodotte da 
questa causa la Tise , la Manìa , la Fre- 
nitide , ,T Iscuria , ed altre simili gravissi- 
nie malattìe . Ed oltre a ciò * quando an- 
che riesca di sanare coi rimedi esterni i' 
Erpete in un luogo, ben presto si Tede in 
un altro riprodursi . 

Quindi apparisce la necessità, d' impie- 
gare i rimedi interni più energici ncll* Er- 
peti , più comunemente, che nelle Impeti- 
gini; evitando insieme nella dieta tuttociò, 
che può crescere , o alimentare la di lei 
causa prossima. E qualora s'usino i rime- 
di esterni , bisogna , che questi siano atti 
piuttosto a favorire T evacuazione dell' ti- 
more morboso, ed a scemare V irritamen- 
to 

_ -e , , i 

(0 Prged. III. :6. 
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to della pelle quasi rcsipolata , piuttosto- 
chò dar possano occasione ad un maggioro 
irritamento , e corrugazione dei vasi cutanei . 

Istituita perciò una confacentc dieta , 
dee avvertirsi di fuggire l'aria umida , e 
fredda , da cui tanto la traspirazione è vi- 
ziata, e la di cui forza debilitante è tan- 
to conosciuta, quanto il caldo si è visto 
sempre giovare in queste- malattie , anche 
per le osservazioni d' Ippocrate (i). 

Al salutevole oggetto di promovere la 
traspirazione sono dirette le decozioni di 
legni , il moto regolato iu un ambiento 
non freddo nè ventoso ; « gli antimoniali , 
sia come semplicemente diaforetici , sia an- 
cora come vomitivi in alcuni individui ro- 
busti, ed in stato di reale vigore. Questi 
particolarmente si rendono assai pregevoli 
in queste malattìe, purché non siano tan- 
to attivi , o troppo ripetuti da far cader© 
il sistema in una eccedente debolezza, la 
quale anzi divenir potrebbe dannosa. 

Nell'Erpeti per altro più fiere, nel- 
le quali esiste una considerabile infiamma- 
zione alla cute, ed ui.a febbretta alimen- 
tata dall'umore Erpetico, ed avente delle 
esacerbazioni sulla sera, tara molto utile 

il 
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il fomentare la pelle con lavande , e ba- 
gni d acqua tepida pura, o mista con so- 
stanze emollienti; e combinare friso inter- 
no dei dolcificanti, e del Nitro in quei ca- 
si, nei quali la macchina trovasi tuttora 
in un certo vigore . Per diminuire questo 
manifesto irritamento con queste stesse ri- 
serve, e cautele convengono i Purganti, 
specialmente salini , non ostantecliè si sia 
dettocene essi non son molto utili nello 
malattie cutanee Sordide in generale . Il 
maraviglioso consenso, che evvi tra gl'in- 
testini, e la pelle, fa sì, che crescendosi 
a questi le evacuazioni, l appai so all' al- 
tra si diminuisce . E siccome nell' Erpeti 1 
affezione dipende in gran parte ancora dal- 
lo srato universale del sistema, e la ptilc 
trovasi localmente in uno stato d'irritamen- 
to attuale per la presenza d' uno stimolo 
attivo, qual è la materia morbosa, la sot- 
trazione perciò di essa può diminuirne l* 
affezione ; e, come il fatto dimostra, potran- 
no perciò i moderati purganti e**er utili . 

Se non ostante questi rimedi, la ma- 
lattìa si ostina a serpeggiare , e riprodur- 
si , son da tentarci le aeque termali Sul- 
furee naturali, o artificiali; e gioverà so- 
prattutto aprire un cauterio o due alle cstre- <f 
mità , nelle parti libere dall' eruzione . Buckan 

à cu- 
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à curato col solo mezzo tli questo emissario 
dell' Erpeti , che avevano resistito ad un 
uso languissimo eli riuiedj . In diversi casi 
io stesso ne ò ritratto un vantaggio , se 
non così deciso, as-ai sensibile almeno, e 
valutabile . Lo stimolo più forte alla par- 
te cauterizzata in confronto di quello, che 
esiste alle aree Erpetiche , e V evacuazio- 
ne copiosa di linfa colà più abondantemen- 
te richiamata, sembrano essere i mezzi, pei 
quali la natura si trova detcrminata ad o- 
perare la guarigione. 

Se mai in qualche caso , dopo una 
medicatura imprudente, o per qualche com- 
binazione degl'ambiente, del bagno , o d' 
altro simile agente esterno , T Erpete si oc- 
culta,, e sopraggiungono i sintomi indican- 
ti f effetto della repulsione , è necessario 
a tutta possa procurarne il richiamo se- 
condo il solito con bagni caldi , con sina- 
pismi, e vessicanti applicati alla sede stes- 
sa dell'Erpete-, e se le diligenze fattCT pel 
richiamo saranno infinti , si dovrà innestar 
l'Erpete stessa, o anche la Rogna, o an- 
che aprire un cauterio suppletivo all'eva- 
cuazione dell'umore Erpetico, e che fa uno 
stimolo qnalsisia, ed un punto di richiamo 
alla superficie della pelle. 

Tutta questa pratica per altro per- 
suasa 
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puasa dalla ragione , e diretta a prevenire 
■una funesta repulsione, e tutto affatto op- 
poste a quella tenuta una volta nel sor- 
presso Spedale di S. Eusebio . Ivi non era 
«olito us.irsi alcun rimedio interno , ed e- 
ra curata ogni Erpete, ancor più feroce, 
coli' uso esterno soltanto del solito unguen- 
to Sulfureo- Mercuriale , sempre con esito 
felicissimo. E' il Dottor Galeotti (1), che 
lo à lasciato scritto. 

Bisogna dire per altro, che fossero be- 
ne fortunati quei Professóri curanti, e inol-/ 
%o più quelli infermi , ai quali non è toc- 
cato a soffrire le funesto conseguenze di 
un metodo, che è impresi bile il non rico- 
nosere per perieoloso , e che forse il Dot- 
tor Galeotti stesso pienamente non appro- 
vava , come da alcune sue espressioni a tal 
Oggetto relative si può agevolmente com- 
prendere . Io sono pronto piuttosto a cre- 
dere, che si considera.^ero sotto il nome 
di Erpeti alcune Scabbie Erpetiche y delle qua- 
li più sotto parleremo ; e nelle quali ve- 
ramente la repulsione per meno, terribile , 
che nelle vere Erpeti. 

Checché sia di ciò, qualora tutti i ri- 
medi siansi ritrovati frustranei , T Erpete . 

P non 

(i> Dht. sulle malati. , che si curano tu S 

Eusebio ec. 
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non sia molto estesa, e nel malato tediata 
delia sua situazione possa crederai suflìoien-. 
temente corretta da rimedj interni 1' uni- 
versal diateli; potranno nei casi non gra- 
vi pranear ì i lininvuti di Pomata Ossige- 
na j, o di un grasso qualunque Combinato 
con Precipitato bianco in discreta dose. Nei 
gradi più intensi, e specialmente uell' Er- 
pete miliare, ed anche nella depasccnte , sa- 
ranno utili senza pericolo ancora gli Un- 
guenti di Cerusa , di Minio , o di Litar^i- 
r/o, i quali in virtù dell* ossicene , che 
contengono quegf ossidi metallici, son dota- 
ti di una leggerissima causticità , c son 
perciò semplicemente essiccanti. 

« 7 * " p — ii ii i- 

SEZIONE IL 

pelle Malattie Cutanee Sordide 
Flittenoidee. 

■JT E Flitteni, come abbiamo già veda-, 
jj J to , sono un seguito, per così dire» 
delle Papille; o, .per dir meglio , apparten- 
gono ad un affezione del medesimo organo, 
eioò all' estremità dei vasi esalanti. Nelle 
eruzioni Papillari per altro l'umore coadu- 
natovi 
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natavi non ragiona, che piccole infiamma* 
zicni , iu canàri di produrre di per se .stes- 
se una soluzione di continuo senza un con- 
siderabile condunamento e degenerazione di 
fluidi, che spiega in sentito efficace meste 
i suoi affetti su i solidi . Nelle eruzioni 
Flittenoidee poi, o per ta «copta dell' umo-^ 
re da contenersi superiore, relativamente al- 
la patto, che d e contenerlo» o'per la di 
Ini aitila acrimonia, i piccoli tumori eon 
velocità quasi impercettibile dallo stato di 
Fapulc passano a quello di Flitteni . 

Co>ì appunto succede uci due Generi 
di Malattìe Cutanee Sordide, la Rogna, e 
gli Acori > che noi andiamo ad esaminare 
in questa sezione. Ambedue son malattìe 
appartenenti principalmente nel loro stato 
decito,' e completo alle estremità esalanti 
arteriose, e costituite da Tlittcni allorché 
sono adulte: ma nel primo loro apparimen- 
to , benché per tempo brevissimo, sono Pa- 
pillari . 

Mi è sembrato necessario 1* avvertile 
questa co*a per toglier di mezzo ogni e- 
quivoco che nascer potesse sulla natura 
di queste milartìc, nelle diverse epoche di 
loro , e per servire a quella precisione , 
che ci siamo prefissi di seguire in tntto il 
Corso di questo Sa-gio. 

CAPI- 
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CAPITOLO ì. 

Dcg/i Acori, 

Otto il titolo di Acores com- 
presero i Greci tutte* le esulcerazioni 
àVl capo ploranti un Umore ; cosicché lai 
TiQna fu confu-à talvolta con tutte le al- 
tre malattìe ulcerose, o crostose di quella 
parte; anzi dagl Arabi (i) precisamente 
furono tutte indistintamente chiamate Tigne, 
e Sxthiifàtié 

Fgli è* per altro ben lontano dal ve- 
ro, «he la Tigna sia una malattìa simile tt 
quella i che andiamo ad esaminare-, e solo 
avviene talvolta, che da questa prorede per 
una funesta degenr-azionc. la Tigna stessa . Ne 
dee già es-ere stara avvertita la sostanziai 
differenza dal confronto delle respcttivc de- 
finizioni . 

Ria-sumendo adunque 1* antico' nome 
di Acori , io intendo di determinare eoa 
questo nome Una Eruzione parziale di Flit- 
Uni coerenti r ed occupanti ordinariamente 

la 

. . > — — * 

( I) Vcd. Haliabbas , Avicenna , Serapioae te. 
nelle loro open* 
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la faccia. , ed il caj. illizio , ripiene d 1 un sie- 
ro oleoso giallognolo i che si forma in cro~ 
ste g'talte, morbide, crettate, decidue, e ri- 
nascenti, senza caduta di capelli . 

E siccome non abbiamo nella voi gai- 
favella una voce equivalente alla latina A~ 
chores , che è là vera comprensiva di que- 
ste malattìe; ed inoltre, benché troppo di- 
stinta quelli malattìa dei Bambini detta dai 
latini C-usta lactea , Lactumen ec. anno 
alcuni compreso queste voci tra gli Acores , 
a scansò" d' equivoco ; e di confusione ò 
stimato meglio di volgarizzare quest'ultima* 
e adottarla per indicare il Genere. 

Or perchè appunto la Crosta latted ; 
volgarmente Lattime^ à dei caratteri distin- 
ti da altre specie d' Acori , e particolarmen- 
te per la tanto sensibile differenza della 
causa , parml ; che essa meritar debba il 
titolo di specie , quale io chiamerei Acori 
lattei. 1 bambini lattanti , robusti , ed alle- 
vati dà ben nutrita nutrice i particolarmen- 
te ne sono attaccati. 

Questa eruzione" accompagnata di gran 
prurito, passa sollecitamente in croste ti- 
mide, grosse, e giallastre ; sotto alle quali 
la cute è molto rossa" , ma non esulcera- 
ta. Qilesta crosta formasi da un umore glu- 
tinoso pingue, che trasuda, per così dire, da 

t, alcune 
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alcune rime formatesi nella polle del capo 
per la spontanea apertura delle Flitteni. 

Questa affezione , che persiste anche 
talvolta dopo la lattazione, talora si occul- 
ta, e poi si riproduce; e sovente con una 
certa regolarità relativa ad ab un • fasi del- 
la luna, e particolarmente alle Sirice. Ad 
un eruzione di' questa natura, od a qui sto 
stesso fenomeno son soggetti a m ora i ra- 
gazzi non lattanti, che fanuo abuso d'ali- 
menti pingui , ed acri . 

Qualche volta l'eruzione si estende an- 
che a gran parte dei corpo, e pare olio 
sia contagiosa non solo dalla nutrice al 
bambino, c viceversa, ma aurora secondo 
Palletta (l) può pacare in ere diti dai ge- 
nitori nei figli* come miasma latente. 

E se alcun pdoo si attende alle cavi- 
le , che precedono , ed a certi avvenimen- 
ti , che accompagnano* questa specie di ma- 1 
lattìa » si potrebbe dire, che. ella sia qua- 
un provvedimento della natura, ad uno 
sforzo in certo modo cibile forre combina- 
te dell' economia animale, tendente a libe- 
rare la piccola macchina dalla enorme quan- 
tità di parti oleose , delle quali il «angue* 
che la nutrisce, abonda oltre il bisogno - 

(r) Note al tratt. di Rcscnst«in tulle Mai, 4t 
Kamh. 
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Jì!la in sonanza procede da un latte trop- 
po ricco d olio crasso , il quale vi ò sol- 
tnnto §os[>e h O,e che nella piccola macchi- 
na del fanciullo non potendo es er comple- 
tamente animalizzato , penetra insieme col- 
la, linfa nei vasi più sottili della cute , e 
quivi,' non esulando, ristagna. 

Che nella macchina degf infermi di 
questa natura circoli *un .sangue impuro, c 
ridondante della sopradetta qualità di flui- 
do, cerone delle riprove, a mio parere, 
significanti. L' orina dei bambini attaccati 
dal Lattimc è sempre fetidissima, crassa, e 
qua«à oleosa : si vede scemare il latti me a 
misura, che si scema agi* infermi il nutri- 
mento di latte , e si crescono gli alimenti so- 
lidi ; il lattime ò frequente, e copioso ne- 
gl' infanti nutriti da donne sanguigne , non 
molto giovani, e molto grasse : finalmente , 
se mai l* umore morboso si getta in qual- 
che parte del corpo di delicata tessitura, e 
di squisita irritabilità, produce degli enor- 
mi sconcerti. Così portatosi alle glandulc 
meseraiche produce la Tabe, alla congiun- 
tiva degli Occhi le Lippitudini, le Oftal- 
mie eo. * 

Differente nella causa, ma non varia- 
bilmente diversa nella forma , nasce indi- 
stintamente alla parte capillata delle per- 

/ sono 
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pone trascurate nella nccc c ?aria pulizìa Ò\ 
quella parte, e che sono perciò attaccate 
dalla Ptiriasi, un Eruzione di Acori; qua- 
li chiamerò perciò Acori ptìriaei , facendo- 
ne una specie distinta dai tatui , soprat- 
tutto in riguardo alla diversità della t uia, 
che esigono II prurito, che arrecano i pi- 
docchi coi loro morsi , obbliga questi uomi- 
ni negligenti a grattarsi ruvidamente sotto 
i capelli . Le clorazioni quindi prodotte 
coli' unghie, ed anche la semplice irrita- 
zione dell'attrito violento in diversi punti 
della pelle del capo , richiama quivi una 
maggior dose di linfa» dalla <juale sono pro- 
dotti dei piccoli tumori congregati , flittenoi- 
dei, che apertisi in molti impercertibTi fo- 
rami , fondono II umor contenuto. Questo 
ivi si condensa in croste aggregate, più o 
meno umide, e fetide , sotto alle quali >i 
annidano numerosissime famiglie di. qoei 
schifosi , ed incomodi insetti . Sì gran pru- 
rito, e la continua necessità di grattarsi, 
danno occasione in conseguenza di far sempre 
nuove, e più forti, irritazioni, che s'esten- 
dono Uno alle glandule conglobate del col- 
lo :ond' è, che queste talvolta si tumrfanno, 
e prendono 1' aspetto, di strurae, che però si 
risolvono appena che. te. esulcerazioni del^ 
capo rimangono sanate. 

Tanto, 
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Tanto in questa ■ quanto nell* altra 
specie , la linfa , che si tramanda dai pic- 
coli tumori, è glutinosa, e qua^ oleo a, e 
da sta anno origine le croste . Se poi 
l'irritazione si estende a segno tale , che 
arrivi ad esulcerare insieme i bulbi dei ca- 
pelli, allora facilmente degenera in Tigna. 

Talvolta ancora comunicata l'irritazio- 
ne ad un maggior numero di glandule mucipa- 
re, e l'acrimonia divenendo più forte, si 
formano dei fori maggiorile più distinti 
nelle Flitteni , già quasi suppurate , senza una 
sensibile infiammazione precedente; i mar- 
gini dei piccoli tumori divengono alquanto 
tumefatti , e duri; la materia copiosamente 
gettata c quasi simile ai miele ; e le cro- 
ste sono più umide , e meno estese . «Que- 
sta specie d'Acori, che io chiamerò favo- 
si , sono i Favi, la Tigna Javosa , la Seab-, 
bia del Corpo degli antichi , la Mclictria 
di Celso (i). Ne la Ficosi di Celso (a) 
stesso , di Egineta ( 3 ) , e d* altri , ossia 
la Tinca. Ficosis di Saurages (4), può dir- 
si altro, che una varietà di tale specie. 
Solo differisce dall' altre per esistere nel 

Q fondo 

' " ■ » — '■■ ■ ■ À 

(lì D, R, Mei. lib. V.Cap.28. 
la) Uid. Lib. Vl.Cap. 3. 

(3) Lib. 3. Cap. 3. 

(4) Nosol. CI. X. Gen. 29. 
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fondo dei forami favosi dei piccoli acini 
simili a quelli dei Fichi, formati da una^ 
concrezione di materia mucosa. 

Ed anche in questa specie occorre di" 
vedere la tumefazione delle glanduie del 
colio; anzi pare, che la malattia sia in 
questi casi più estesa all'universale; o al- 
meno , che il sistema eia sempre più universal- 
mente a/Tetto dalla malattìa locale, giacché 
pr* lo più si associa a questa specie di A- 
cori la febbre, e f emanazione assai più 
frequentemente, che nell'altre due specie, 
e particolarmente nella seconda , la quale 
suole ordinariamente esserne esente. 

Ora riflettendo alcun poco sulla espo- 
sta 6toria delle diverse specie di Acori, si 
rileva facilmente , che questa malattìa à 
principalmente la-, sua sede nelle estremità 
esalanti del capillizio, e nelle glandule mu- 
cipare e snbacee di quella parte. Queste, 
comunque siasi , irritate, sono indotte in 
uno stato di tensione , e d' ingorgo quasi 
infiammatorio , che dà luogo al tumore . 
Dall'apertura di questi si produce 1 effu- 
sione delia linfa mista con una dose di 
muco, e di sostanza oleosa, proveniente 
dalle irritate gianduia, che perciò in mag- 
gior copia deli' ordinario la separano. 

Ma la sostanza morbosa , che si pre- 
para 
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para in questi Organi è assolutamente do- 
tata d'acrimonia, come lo prova l'eccessi- 
vo prurito, la quasi continua locale infiam- 
mazione, e la febbretta, che l'accompagna 
nel suo grado più avanzato. Tutto questo 
dipende dall'alterazione degli organi cuta-" 
nti ; poiché o sia interna o esterna la cau- 
sa occasionale «le piccole insensibili infiam- 
mazioni svegliatesi alterano la costituzione 
delle glandulc , e delle predette estremità 
esalanti ; e per necessaria conseguenza la 
qualità delli umori secreti rimane viziata . 
Si è altre volte avvertito, che uno stimo- 
lo qualunque è capace di far degenerare 
prontamente la qualità dcjii umori per la 
mutata costituzione dei vasi : ed è questa 
stessa qualità di umori, che produce le e- 
^ulcerazioni nei gradii, e nella specie più 
della malattìa. 

Presa dunque la cosa in astratto , per 
ottenere la guarigione di questa malattìa 
in genere due son le strade da tenersi , in- 
dicare dalla di lei stessa natura; stirpre 
però adattabili alle circostanze della pelle 
del capillizio , o alla specie a cui dee re- 
ferirsi . Consistendo infatti la malattìa in e- 
Bìilcerazioni più o meno vaste, e crostose, 
ed in indurimenti, e suppurazioni per pic- 
cole radunate d'umore , alle quali la ccl- 

ìularo 
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lulare stessa circoinposta forma una spedo 
ui follicolo; o si dee dunque imi une una 
salubre, e più vivace suppurazione , con 
cui mutar si possano le superficie ulcerate , 
e ridurle ad una semplice piaga cicatriz- 
zante ; o per vie dirette si dee procurare 
1* essiccazione dell' ulceri superficiali , ed ap- 
pena suppuranti. 

Siccome per altro la differenza delia 
cau?a porta subito ad una differenza nel 
sistema di medicatura, ecco uno dei rifles- 
si speciali, che aver si debbono, senza dei 
quali potrebbesi andare incontro a molti 
inconvenienti peggiori del male stesso , cui 
si cerca di rimediare , se gli si opponesse- 
ro dei rimedi efficaci, ma inopportuni. E 
principalmente allorché la causa sia inter- 
na dovrà tenersi un contegno assai diver- 
so da quando sarà esterna i conio pure al- 
lorché la forza della malattìa si sarà fatta 
sentire sulf universale , farà ciò una nota- 
bile differenza nella cura. 

E' volgare opinione , c forse non a 
torto accettata, che l'eruzione degli Acori 
latici non và in modo alcuno turbata, ve- 
nendo considerata come un provvedimento 
della natura piuttostochè una morbosità , 
che esijra il soccorso dell'arte. Infatti essi 
finiscono ordinariamente senza verun rime* 

dio 
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àio sulla fine , ed anche bel corso della 
lattazione, o tutto al più colla mutazione 
ideila nutrice * colla correzione ancora del 
di lei ragione > e colla interna convenien- 
te medicatura , qualora occorra , da farà 
coi sudoriferi , coi subacìdi ec Questa cu- 
ra interna è necessaria anche ai ragazzi 
tion lattanti, nei quali gì' Acori lattei spon- 
taneamente compariscono . 

Localmente per altro nulla più con- 
vicn fare , che delle semplici lavande , ali* 
oggetto principalmente di tener pulita al 
possibile la parte affetta : o tutto al più 
tenerla spesso spalmata con lardo vecchio» 
il quale secondo Galeno (i) a facoltà de- 
tersiva^ dee averla per essere in tale sta- 
to naturalmente ossigenato. 

Se poi gli Acori nascono da causa c* 
sterna, come si è avvertito avvenire per 
la Ptiriasi, o per la Sordidezza del capil- 
lizio, seppure non anno preso l'aspetto del- 
la terza specie, sono di facilissima guari- 
gione. Senza bisogno di rimedi interni , or- 
dinariamente se ne compisce la cura col 
solo Precipitato bianco estinto in un sem- 
plice unguento, o pomata. Questo fa il dop- 
pio bene di detergere, ed essiccare le ul- 
ceri, 
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ceri, e d uccidere insieme i pidocchi, ca- 
gione perenne di 1 grattature , e di nuove 
irritazioni. 

'Negf Acori favosi per altro non bì 
trova alcun Medico Antico, nè Arabo, nè 
Greco , il quale abbia fatt' uso di qualche 
grasso animale, riè solo, nè misto con al- 
tre sostanze ; soltanto sul fine della malattìa , 
ti contentarono di spargere sulle piaghe 
delle polveri astringenti .Ma siccome la ma- 
lattìa abbandonata a se stessa va molto" iti 
lungo , resta difficile alla sola suppura- 
zione il ridurre in piaghe semplici le ul- 
ceri profonde di questa specie d* Acori; bi- 
sogna, pèt vero dire, prendere una strada 
non tatuò semplice per ahbr viarne il cor- 
so. Pare, che esista , almeno di primo tem- 
po, un certo grado di vigore alla parte 
affetta , per cui si mantiene una infiammazione 
non tanto cronica, quanto potrebbe da ta- 
luno imaginarsi: ed infatti io trovo utili 
in principio gli emollienti j che son tutti 
debilitanti. Tali sono l'Unguento Rosato, 
e 1* Empi astro di pane, e latte. 

Quando le ulceri son ridotte superfi- 
ciali , e specialmente allorché scn situate 
dietro l'orecchie , o sulle rughe trasverso 
del collo, sollecitano molto la guarigione le 
polveri di bottoni di rose, o di mortella; 
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ma generalmente; è utilissimo il Precipito 
bianco estinto in un grasso. Se poi ,n ie . 
ite ulceri stesse si riempiono di carpe £ìm 3 
gosa ,.comc spesso succede, o divengono ancora 
callose, è necessario allora distruggere que- 
sti impedimenti alla cicatrice per mezzo d-Ù' 
piguento mondijtcatjvo Isis, ed anche col 
Verde d Antfronjacq. 

Tutto insomma consiste nel diminuii 
la «giunte irritazione , e nel ridurre a 
«cmp.,ce piaga, e. quindi a cicatrice lo na- 
te esulcerazioni, pnrchè non y$ sia un fo- 
mite interno , che le alimenti . 
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'Della Ropm. 

T A necessità, in cui mi sonp trovato', 
JLjé di distinguere due Generi diversi <Ji 
malattìe Cutatiee Sordide, cW fino ad ora 
da ogm Scrittore sono stati confusi sotto 
il nome di Psora, c di Scabbia, é stato 
frutto delle pià esatte, e copiose pratiche 
orazioni . io il primo proposi quésta di' 
«inz.one, e fu essa adottata 'nel 'sistema 
nosografia stabilito nel jjgfc per Kg 



Ai delie Malattìe curate nel R. Spedale di 
S. M. Nuova, e di Bonifazio; e questa stes- 
sa mi propongo di seguitare in questo S Ag- 
gio] sperando, che sarà trovata ragionevo- 
le da chi vorrà confrontare là storia di que- 
f te due malattìe . 

Col volgar nome di Rogna io distinguo 
adunque un Eruzione di Fliitcni , o Pustule 
Flittenoldee , più o meno discrete , ripiene d % 
un siero più, o meno icoroso; che rotte in 
grattarsi' t passano in squamme sottili, piut- 
tosto marginate, discrete, di coior rossa 
scuro . 

L* Eruzione principia ordinariamente- 
dàlie mani ed in particolar modo tra un 
dito, e 1* altra; quindi si propaga alla ma- 
no, specialmente alla parte esterna del me- 
tacarpo corrispondente al dito minimo, ali* 
interna del carpo , c antibraccio ; e in se- 
guito all'articolazioni delle braccia, e delle 
gambe, al petto, al dorso , ai fianchi, ed. 
olle natiche'. Ma le mani, le ascelle, i po- 
plin , c le regioni iliache sono i luoghi t 
ove ella pi ^ che altrove infieriice. 

Frattanto è notabile , che ne resta 
sempre* libero il volto, ed il capo tutto li- 
no al collo. E per questo carattere secon- 
do molti autori è decisivamente distinta da 
altr# eruzioni , che possono avere un aspet- 
to 
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to dì Rogna. Un simile recitato mi anno 
dato le mie osservazioni , c se mai qualche 
volta ò potuto osservare sul volto una «- 
ruzionc prossima alia Rogna, la sua vera 
natura , la breve durata, e la mancanza di 
prurito mi anno presto assicurato, che el- 
la era effetto più d' una diatesi universa- 
le, che afletta almeno Ja maggior parte della 
pelle, pi attostochè una conseguenza del con- 
tagio, che avea prodotto la Rogna. 

Nella notte, c specialmente al calore 
del letto /si accresce il prurito , e T Eru- 
zione ; perchè il calore favorisce questa , 
come ogni altra, al contrario del freddo, 
il quale diminuendo la circolazione cuta- 
nea la trattiene. Per questo anche la co- 
pia deif eruzione corrisponde alla tempera- 
tura dell'ambiente , ed alle stagioni più o 
meno calde . In quei casi per altro , nei 
quali il corpo si trova in uno stato di ec- 
cessivo vigore , ed esiste la così detta ple- 
tora, l'eruzione è lente, e per più lungo 
tempo continuata . 

In generale quest'eruzione è formata 
in principio da minute papille , alcune del- 
le quali nel giorno stesso 'spariscono , altre 
divengono sollecitissimamente flitteni , o pu- 
stule flittenoidee . Molte volte per altro in 
un punto, in cui si percepisce un grandis- 

R simo 
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«imo intollerabil prurito, si vede apparire 
ad un tratto una o più flitteni, o pustola 
fùttenoid**e , senza precedente eruzione d; 
papule. Perciò può concludersi con ragione, 
che l' essenziale- carattere della Rogna vie- 
ne costituito dalle Flitteni. 

li primo fenomeno, che l'annunzia è 
il prurito. Di qui è, che alcuni opinaro- 
no esser la Rogna una malattìa assai pros- 
sima al Prurito, a. quella malattìa cioè, che 
ì latini considerarono come una cattiva sen- 
sazione, che induce a grattarsi in un luo- 
go , ove non è sensibile tumore . Mercuria- 
le è di parere, che ella ne differisca solo 
pel più, o. pel meno (i) . Avicenna poi, 
avendo in essa probabilmente osservate le- 
Flitteni , che la costituiscono, la chiamò 
Prurito v'essicele (2).. 

E siccome la voce Psora (^opat) pro- 
veniente dal verbo ^cufa (fw°) è nsata 
dai Greci per indicare una malattìa pruri- 
ginosa deila pelle; e. quella", che noi chia- 
miamo volgarmente Rogna, è la più prurigi- 
nosa di tutte, obbligando sempre a grattarsi 
ancor contro voglia, vi è perciò tutta la ra- 
gione di credere, che la Psora. dei Greci 

corri- 



ci) De Mit i. Cut Kb. TI. Cap. 4. 
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co* ri sponda alla nostra R >gnà , c che dai 

Latini sia stata confasi col Prurito, o con* 
siderata come una ili lui specie , come à 
fatto senza dubbio Avicenna. Siffatte con- 
fusioni di diverse malattìe sotto un isresso 
nome non son tanto nuove per chi à os- 
servato li antichi autori : ed è manifesto* 
che s,)ito il titolo di malattìe Psoriche so- 
no stare da taluno comprese la Lebbra dei 
Vrcci, e la Scabbia dei Latini. Nella* de- 
scrizione della Stabbia di alcuni d'altron- 
de si riconosce la Rogna . 

Qualunque autore à trattato della ma- 
lattìa , di cui si parla, qualsivoglia termine sia- 
si usato per nominàrla, si ò sempre da tutti 
distinta in due specie , cioè in Secca , ed 
in Umida. Ed esaminando l'aspetto , sotto 
il quale sono state queste Rogne riguarda- 
te , sussiste questa differenza ; ma i carat- 
teri non sembrano sufficienfemente specifici. 

Daniele Senncrto quanto erudito, al- 
trettanto accurato Scrittore, considera (1) 
per Scabbia secca quella , nella quale ex pani- 
bus kilc laborantibus vd nihil excernitur , 
vei si quid excernitur est crassnm , siccum 
te. Nella Scabbia umida poi secondo esso 

sanici 
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sanies numida, multa, éultilis, acris , aut 
etiam crassa copiosius emanai . Ora da que- 
ste definizioni prendendo norma , mi pare 
di non poter distinguere in que^c due qua- 
lità di Rogna altro che una semplice va- 
rietà di grado; e volendo rintracciare nel- 
le Rogne dei caratteri speciali , conviene 
appoggiarsi a dei sintomi veramente distin- 
tivi, e non comuni, nò equivoci. 

Si danno infatti delle Rogne formate 
da flitteni poco discrete, e piuttosto ag- 
gregate , miliari , prudenti quasi al dolo- 
re , di color rossastro , e contenenti un 
limpido siero . In altre le flitteni anno qua- 
si l'aspetto di pustole con margine rossa- 
stro; son più discrete, e ripiene di un sie- 
ro alquanto sanioso , quale spargono allor- 
ché si rompono colle grattature . Ora am- 
bedue queste Rogne specificamente distin- 
te tra loro, benché la prima sia relcritaalk 
Rogne Secche, la seconda all'Umide., non 
potrebbero considerarsi come Umide? 

Saranno esse meglio distinte a mio pa- 
rere, se rispetto alla prima si abbia rifles- 
so all'eccedente prurito , che 1' accompagnai 
e rispetto alia seconda si abbia in confi* 
derazione quella sanie, che infetta le. gros- 
se flitteni , dalle quali è formata . Quella 
fu chiamata aitre volte col titolo di fiera, 

o ca- 
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0 canina; Onde non mi pare improprio il 
conservarli quest'ultimo nome. Questa po- 
trà chiamarsi Rjgna suppurativa. Quella e- 
ruzione prodotta dalla Lue Venerea , e che 
ne è un sintonia, la quale volgarmente si 
dice R<>gna venerea appartiene propriamen- 
te all' Erpeti , o più spesso alle Scabbie 
come in appresso vedremo; cosicché alle due 
sopraccennato soltanto potremo ridurre le 
specie della vera Rogna. 

E 1' una, c l'altra io non ò dubbio, 
che possano aver origine da un interna in- 
disposizione . Ordinariamente però ella si 
comunica per via di contacio; anzi al di- 
re dei Wiliis | i) nulliits certe morbi l&be4 
( peste tantum excepta ) Jhcilius , aut certius 
qiiiim Psorae propagatur . Tutte le Rogne 
sono contagiose; ma, come Galeno (a), il 
Sennerto (;), ed altri anno osservato, lo 
sono superiormente all'altre quelle, elicsi 
dicevano Umide , le quali cioè sono più e- 
suieerate , e fondono maggior copia di sa- 
nie . La materia morbosa in questi casi si 
pone facilmente a contatto delle parti sane 

d' un 
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(l) Pharm. Ksthn. Sect Ut Cap. VT. 

CO Di diff. f,k. ìib. I. C»p. 2. De (lijf, puh. 

(3) Loc. c?t 



.)( «34 )( 

• d'un altro individuo , ed essendo di *ua na- 
tura alquanto viscida, vi si trattiene abba- 
stanza per dar comodo ai vasi inalanti di 
assorbirla . Per questo la Rogna abondànei 
campi, é nelle caserme Militari, negli Spe- 
dali, ed in altri simili luoghi , ove molti 
utensili sono a comune . 

Quando la Rogna è spontanea, prenda 
ordinariamente il cara-rtere della secondi 
specie; e quantunque anche questa sia con- 
tagiosa, si vede , che il miasma, il quale 
da essa si sviluppi, non è così attivo quarì- 
to nella vera contagiosa , giacché si con- 
trae più di/nciJmcute, e più lentamente. 

Le cause* clic ordinariamente la pro- 
ducono sono le seguenti .. Llla serve di cri- 
se a delle febbri intc! mittenti , 0 remitten- 
ti : nasce dall' abuso di vini acri , e cotti ; 
è. pure giustificato , che attacchi i Lavoran- 
ti alle Saline in ragione dell' ambiente u- 
mido salso, che respirano + c che inalano 
per esservi continuamente immergi : come 
pure ne soffrono i Carcerati , indipenden- 
temente anche dal perir olo del contagio / 
per la soppressione della traspirazione , che 
è indotta dal timore . A tutte queste cause po- 
trebbe opporsi il dubbio di contagio : ma 
non potrà opponi certamente l'esempio di 
quella Rogna , che comparisce ogui mese 

in 
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jn certe femmine , nello quali i mestrui so^ 
no soppressi. 11 periodo regolare esclude o- 
gni sospetto di contagio; e siccome il fatto è 
giustificato, accredita ogni altro dipenden- 
te da una causa , che adisca nella stessa 
maniera . 

L' eruzione spontanea della Rogna es- 
sendo giustificata » abbatte anco la teoria dei 
vermi come causa, e materia di alcune ma- 
latti: contagiose. In questa sopra ogni al- 
tra malattia fu dove questa teoria preso 
piede; anzi può dirsi, che ella abbia a- 
vuto origine . Il Dott. Gio. Cosimo Bono- 
mo, dando corpo prima d' ogni altro a que- 
sta opinione, scrii.se al Redi di avere sco- 
perti nelle bolle asjuajolc, o dir vogliamo 
nelle fi", tieni, della P^ogna, dei minutissimi 
esseri viventi in forma d'un globetto bian- 
co , i quali chiamò- Pelliccili „ Egli ne scris- 
se ? che si propagavano per mezzo di uo- 
va depositate sotto la cuticola, quali dice 
d' aver vedute espellere; c diè tanto di essi, 
che delle uova, la supposta figura; assicu- 
rando, che potevano vivere fuori delle sue 
tane per tre o quattro giorni; ed in essi 
rifondendo tutta la cagione del prurito. 

Li vidde Murray (i); e citandone x>cr 

testi- 

»— ■ ■ ~ ■ » ' 

(i) De Vtrmib* in lepra $bviii. 
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testimone oculare ancora Linneo, credè dì 
porsi abbastanza al coperto da ogni impu- 
tazione; e con lui molti altri Autori, più 
per l' altrui , che per la propria assemo* 
ne, ce lo anno lasciato scritto. A me per- 
altro, egualmente che al Dottor Galeotti so- 
praddetto , non è toccato in sorte di ritrovar- 
li, ad onta delle replicate osservazioni, e 
ricerche , che ne abbiam fatte . E quando 
anche se ne voglia accordare l* esistenza , 
sarà dunque una legittima -conseguenza , 
che essi esser debbano la vera causa gene- 
rale di tutte le Rogne, anche di quelle, 
nelle quali neppure il Dottor Bonomo gii 
à osservati ? Effetti consimili son sempre 
prodotti da cause consimili: c perciò se ai 
danno delle vere Rogne spontanee non solo, 
ma ancora delle contagiose, senza Pelliccili, 
come da tutti si conviene; non è dunque 
il passaggio di questi esseri in un corpo 
sano, che vi porta il contagio, ma è la 
modificazione diversa dei fluidi nelT estre- 
mità esalanti, che costituisce il miasma vi- 
rulento. Ma per servirsi anche di altre ra- 
gioni contro questa teoria, riflettiamo pri- 
ma di tutto, che occorrono dei casi , nei 
quali il corpo si ricopre in un sol giorno , 
e quasi in un istess' ora di copiosa eruzio- 
ne di Rogna, al qual fenomeno è stato d?.- 

to 
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to ìmmerita mente dagli antichi il nome spe- 
cifico di R fgna volante. Or supponendo ogni 
flittene prodotta dall' azione d'un verme , corno 
potrebbe imaginarsi una così prodigiosa mol- 
tiplicazione quasi contemporanea di tanti 
esseri , forse procreati in sì breve tempo 
da un essere solo ? Comecché poi si vede 
di fatto la Rogna umida esser di più fa- 
cile contagio di quella secca costituita ap- 
punto dalle bolle acquajolc , nelle quali si 
vogliono esistere i nati vermi ; o sarebbe 
il fatto opposto all'opinione, oppure, fon- 
dando la causa del contagio nella propa- 
gazione dei verini , si dovrebbe veder juù 
facile la contrazione d-lla malattìa in quei 
casi, ne' quali non esistono questi viventi, 
io cho alla ragione repugna. 

Se dunque le più accurate osservazio- 
ni negano nella Rogna questi Pelliccili, se 
la ragione ne esclude la necessaria esisten- 
za, per non far torto a chi assicura d' a- 
\-erli veduti, bisogna concludere, che i Pel- 
liccili da taluno osservati fossero acciden- 
tali , ed eventualmente allettati a svilup- 
parsi, piuttosto che ad abitare per abito 
«elle interne lacune della pelle : Oltredi- 
chò , anche per confessione degli Entomi- 
sti, tutte le Rogne egualmente essendo cu- 
rabili cogl* istessi metodi, la presenza di 

S que- 
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questi vermi non pare , che dia alla Rot 
gna quel carattere specifico, che Plenck à 
ad essa assegnato nel suo trattato sulle ma- 
lattìe Cutanee per questa ragione . 

Per formare il prognostico d'una Ro-, 
gna , bisogna mettere a calcolo la Specie, 
1' Epoca, e la complicanza della malattìa, 
insieme ,col temperamento , e coli' età dell' 
individuo affetto. In generale ,c-gni Rogna , 
che da poco tempo è comparsa in una gio- 
vane persona non affetto da Gallicismo, nèda 
Scorbuto , se sia ben trattata , finisce nelr 

10 spazio d' un mese al più con una per- 
fetta guarigione. I piccoli ragazzi per al- 
tro , che sono naturalmente di' fibra debo* 
le, e ricchi di reticolo mucoso, e ne qua-r 

11 perciò il veleno piglia gran piede -, i 
Vecchi , ed i cachettici , nei quali la for- 
za espultrice è tanto languida , non am» 

. mettono che una guarigione lenta , diffici- 
le , ed anche pericolosa . Non irovandosi 
in essi a concorso coli* azione dei medica- 
menti le disposizioni della niauùina, qua- 
lunque benché debole agente dotato di for- 
za repellente, mentre in altri soggetti non 
avrebbe prodotto dcgl* effetti funesti , pro- 
duce iu simili soggetti malsani dcgl'Idropi, 
delle tumefazioni di gianduia , delle manìe, 
dolle oftalmie, delle sordità. 

Tali 

i • 
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Xiili funesti accidenti temer si deb- 

tono da coloro , che dopo d'aver per lun- 
go tempo sofferta la Rogna, ed essersi co- 
sì abituati a quello stimolo permanente sul- 
la loro pelle * cercano dei "mezzi troppo vi- 
gorosi per guarire con precipitazione. Tan- 
to è vero , che la diatesi del corpo di pri- 
mo tempo è affatto locale, ed alla superfì- 
cie soltanto ristretta ; giacché i topici ba- 
stano allora a curarla . Ma quando in pro- 
gresso di tempo pel continuo riassorbimen- 
to naturale dell' umore morboso , ne sono 
attaccati altri organi cutanei \ e pel diu- 
turno disturbo delle funzioni della pelle 
tutta T universale economia rimane altera- 
ta- , la malattia si rende peggiore , e più 
universale mutandosi in Scabbia, ed anche 
. in Lebbra , il corpo acquista una disposi- 
lione Scorbutica ; ed i vecchi specialmen- 
te senz' altra cagione divengono edematosi, 
ed anche assolutamente Idropici. Per que- 
sto i topici in 9i mili casi sono inutili , e 
fórs* anche pericolosi: e con queste stesse 
ragioni s'intende perchè la Rogna nata da 
causa interna, e le complicate , sono refrat- 
tarie alla cura esterna ordinaria, finché la 
causa progenitrice non è stata domata co- 
gli opportuni rimedj . 

Secondo le disposizioni ,che trova nel- 
la 
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Ja macchina il contagio della Rogna, fa 
maggiori , o minori progressi . Ordinaria* 
mente i delicati , e piuttosto fiacchi sond 
più difficili a contrarla ; ma è in essi più 
pertinace, e cronica. Talvolta l'eruzione 
si fa con tant' impeto in alcuni soletti 
molto irritabili , che il sistema linfatico suc- 
cutaneo ne rimane sensibilmente affetto , 
particolarmente nelle braccia, e nelle gam- 
be . Nasce quindi una specie di Resipolà 
flemmonosa con rigidità, dolore , tumore, c 
rossore, la quale presto si risolve attacca- 
ta cogli antiflogistici; ma che talvolta an- 
cora passa in una piò o meno superficiale 
suppurazione . 

Questo fenomeno per altro, che ordi- 
nariamente accompagna la Rogna Suppura- 
tiva, non nel suo principio, ma nel cor- 
so della malattia , annunzia secondo il solito 
ima sollecita guarigione . Ossìa infatti, che 
la nata infiammazione cambiando lo stato 
degl'organi ne ratti deh i le separazioni ; os- 
sia, che la copiosa evacuazione dell' umo- • 
te morboso no diminuisca il fomite in quel- 
lo, che rimane, queste Rogne guariscono! 
ben pre-to, a differenza della Rogna Cini" 
na, nella quale poco e nulla di ìnateiia 
morbosa si evacua. 

Venendo ora a parlar della cura di 

mesto 

S 
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questo genere di malattìe, e superfluo av- 
vertire prima ili tutto la necessita di co- 
noscerne le complicanze* clic potrebbero e- 
sistere,e di oppor-i a queste coi metodi p*ù 
efficaci, e sicuri : perchè potendo essere in 
certi casi la Rogna piuttosto un sintoma , 
che una malattìa primitiva , sarebbe un va- 
no tentativo istituirne la cura senza doma- 
re la cagione primaria . Lo Scorbuto , ed 
il veleno Venereo l ouo le più frequenti 
complicanze , che esigono desìi adattati ri- 

• oc* 

medj, ^enza dei quali la Rogna non si ve- 
de cedere ai riinedj volgari , e che si tro- 
vano Utilissimi in tutte le Rogne semplici . 

E riguardo a queste in generale nel- 
1* istituirne 11 cura, conviene averne in vi- 
sta prima d'ogni cosa l'epoca dell' eruzio- 
ne , e la natura della causa. Egli è facile 
il concepire , che nella Rogna acquistata 
di fresco, e per contagio bastano pochi, e 
ben semplici riinedj per curarla presto, e 
con perfezione; essendo per allora l'offesa 
dei solidi , e la materia morbo 1 a di piccola con- 
seguenza^ limitata alla superficie del corpo. 

In simili casi son sufficienti i linimen- 
ti di rvo semplice Unguento sulfureo (1) per 

(l) // più semplice Ungnento sulfureo si pili 
formare come appi eno : 

R. Fior. Sulph. g I. 

Axung. Pere. £? ITTI. m. et far Un*. 
Altre ricette si daranno^ pillando della Scalcia. 
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distruggerne ogni vestigio, specialmente se 
si facciano precedere i bagni sulfurei arti- 
ficiali (t), che anche soli servono talvol- 
ta a guarire questa malattìa. Fino dai tem- 
pi da noi più remoti fu riconosciuta nel- 
lo Zolfo una virtù, per cosi dire, specifi- 
ca contro la Scabbia, e P*ora ; ed anche 
noi' bisogna confessare , che la di lui effi- 
cacia , particolarmente nelle Rogne, è, se nori 
superiore , almeno equivalente a qualunque 
altro rimedio. ì Mercuriali stessi, fuori del 
caso di Rogna * complicata con veleno ve- 
nereo ceder gli debbono ; anzi ai possono 
dichiarare assolutamente superflui nelle Ro- 
gne semplici, e con ragione dagli antichi, 
se non riprovati sono almeno temuti . 

Taluni per altro aborrono , o sono" 
realmente danneggiati dal cattivo odore del- 
lo Zolfo stesso , cosicché non può senzà 
grave incomodo praticarsi nò \ 4 unzione , nè 
il bagno sulfureo. In tal caso potranno so- 
stituirsi i linimenti di Estratto di Satur- 
no f o di Pomata Saturnina di Goulard.Là 
cura sarà meno pronta, ma egualmente si- 
, cura , e meno incomoda ; ed è adattatissi- 
ma per la Rogna canina incipiente. 

Nello 



(a) In 9g»i vasca d'acqua si costuma di in- 
fondere una 0 due libbre di finzione satura di 
Sul/un di Calce. 



I 



; 



)( 143 K 

Nelle Timide particolarmente ò speri- 

menato un eccellente rimedio nella Poma- 
ta Ossigenata d' Alyon , benché non di tan- 
to pronta efficacia. Essa opera assolutamen- 
te, mutando la costituzione degli organi per 
3* ossicene, che se ne svilnppa, e va a sti- 
molarli : e quando è ben preparata , può u- 
sarsi più volte il giorno senza pericolo o 
senza incomodo, purché non vi sia diatesi 
veramente infiammatoria nella parte , alla 
quale si applica. 

Ma persistendo per lungo tempo la 
malattìa in un corpo mal disposto di sua 
natura, o venendo la Rogna da causa in- 
terna , non si potranno sperare dei buoni 
e pronti effetti da una cosi semplice me- 
dicatura, perchè l'affezione locale è com- 
binata originalmente, oppure à portato in 
conseguenza f affezione dell' universale . 

La prima premura esser dee in tal 
caso di spingere alla superfìcie una mag- 
gior quantità d'umori, onde evacuare per 
. le vie della pelle la maggior quantità pos- 
sibile del miasma, e impedirne più che si 
può l' assorbimento Ciò potrà ottenersi 
colf uso interno degli Antimoniati , e del- 
le decozioni sudorifere , e coli' uso esterno 
dei bagni caldi . Anche gli Oppiati concor- 
rono all'istcsso oggetto ; e fanno il doppio 

di 
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("li genìtave alquanto l'eccessivo prurito, ed 
opporsi alle vigilie tormentose, che ne pro- 
vengono. Sfilza di questo, tutto è vano, 
come nota anche il W illis. 

Sotto questo metodo suol seguire una 
copiosa eruzione ili Rogna, che presto ce- 
de ai linimenti sulfurei semplici , o tutto 
al più , quando son successe specialmente 
delle superficiali esulcerazioni , è «li uni- 
maggiore efficacia la combinazione dello Z /- 
fo colla Calce viva, o eoli' Estratto di Sa- 
turno (i) . Si avverte per altro, che nei 
casi di Ra ma suppurativa „ bisogna far pre- 
cedere ai li ui me uti molti bagni e fomento 
emollienti parziali, ed anche T applicazio- 
ne dell' erapiastro di pane, e latte , per op- 
porsi alla flogo-i sopravvenuta negli articoli - t 
e qualche volta ancora è necessaria 1* emis- 
sione di sangue, ed i Purganti, perchè l'in- 
fiammazione lui ale è assolutamente grave per 
eccesso di stimolo veglia n te, e si comunica 
talvolta all' universale . 

Generalmente però questi due ultimi 
presidi dell' arte , che furono tanto dagli 
antichi decantati nrlla cura di tutte le Ro- 
gne, e che T esperienza più seguitata à di- 
mostrati non necessari nella pluralità dei 

casi , 

, . i ■ — — 

(0 Si veJrè la Tùc'tta *l Caf. in cui sì pir- 
iti della S calli, 
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Wsi , debbono far temere le più funesto 
conseguenze essendo usati allorché è manife- 
sta la necessità di determinare alla periferia 
1* umore morboso . I soli casi di assoluta 
pletora, che trattenga l'eruzione in individui 
robusti e ben nutriti, debbono decidere a 
praticarla . 

Riguardo ai Purganti per altro, che 
sempre sottraggono gran quantità di forze, 
è ben raro, che pos-ano convenire; tanto- 
più, che sarebbe un illusione il credere di 
eliminar per questa via la materia morbo- 
sa, che non potesse esser neutralizzata dall* 
azione dei medicamenti , ne evacuata per 
traspirazione, II Willis particolarmente» 
seguendo l'opinione di tutti gli antichi, u- 
moristi, fu, di parere, che veruna Rogna 
$on sollecitudine e sicurezza potesse guarir- 
si senza T uso dei Purganti . Ma ceda or- 
mai ad una lunga esperienza una male ap- 
poggiata opinione, che potrebbe anche ii\ 
qualche caso esser dannosa ; giacché per l* 
abuso di, essi, si è visto- nascere qualche vol- 
ta la repulsione. 

Sia questa , o qualsivoglia altra la ca-« 
gione,, per cui sie^ua un apparente istan- 
tanea guarigione , se compariscono, dei sinto- 
mi indicanti T affezione di qualche vìsce^ 
*e , è ragionevole il credere , che questa 

T sia. 
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*ia l'effetto d'un deposito morboso della 
materia, che costituisce la Rogna. E T neces- 
sario allora opporsi tosto al sintonia ve- 
gliarne con adattati runedj , e principalmen- 
te col richiamo dell' eruzione soppressa per 
mezzo del contacio rinuovato; oppure , se 
non basta il contatto di panni, o utensili 
infetti, come avviene talora per 1* insensi- 
bilità dei vasi inalanti, si ricorrerà all'iu- 
6Ìzione . 

A tanti oggetti dovendosi dunque a- 
ver riguardo., sarebbe un errore affatto em- 
pirico il voler tenere in tutte le Rogne uu 
egual sistema di cura i mentre la di loro 
diversa specie, l'Epoca, e le varie circo- 
stante, che in essa si combinano, danno 
tante diverse ragioni da farla variare d a- 
sjietto. Qui hoc tentant ( disse a ragione il 
Sennerto (l) su questo proposito, vai insci- 
tiae, vd ncgligentiac accusandi sunt. 
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(0 De Tum. loc. cit* pag. 2:5. 
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. SEZIONE III. 

Delle Malattìe Cutanee Sordide 
pustol ari. 

ALIorchè V affezione della pelle s'e- 
stende al di là del reticolo Malpi- 
ghiano negli orfani secretori di essa, e se- 
gnatamente nelle glandulc sudorifere , e 
nelle mucipare , vendono costituite le se- 
guenti malattìe , differenti tra loro princi- 
palmente in ragione della parto , che occu- 
pano , o per T intensità dell' affezione de- 
gf organi suddetti. 

Quattro sono i generi , che io raccol- 
go sotto questa sezione la Rosa , ossia Gutta 
Rosacea , la Tigna , la Scabbia , e la Leb- 
bra . Due sono di malattìe parziali, e due 
di affezioni più universali ed estese, le (pia- 
li differiscono e per la forma con cai at- 
taccano il corpo , e per ì* aspetto esterio- 
re, di cui si rivestono; ma che in sostan- 
za potrebbero anche riconoscersi differenti 
solo pel grado, come in appresso vedremo. 

Al grado dell'offesa ( e all' estensione 
dell' area ) delle parti occupate dal/ eru- 
zione , 
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zione , come pure alla profondità delle so - 
luzioni di continuo* che ne sono la con- 
seguenza i corrisponde lo sconcertò dell'u- 
niversale economia ; e ciò porta alla neces- 
sità di molte avvertenze nel trattamento di 
esse . Principiando ad esaminarne la più 
parziale , e leggiera , e procedendo alle più 
gravi , Vedremo giustificato questo tratto ge- 
nerale di riflessione* 



CAPITOLO I. 

Dell* Rosa, o Gutta Rosacea 



u 



Nà parzial malattìa * che non reca 
w grave incomodo, ammenoché non sia 
molto inoltrata, e che io chiamo Rota, è 
costituita da un Eruzione parziale di po- 
stille assai rubiconde, poco discrete , piuttosto 
duréi é ottusamente dolenti, lentamente sup- 
puranti, occupanti divtrseparti della Faccia so- 
pra delC aree permanentemente rosseggiatiti , e 
più o meno tumefatte ; e terminanti in una 
squammdforforacea molto aderente. 

La malattìa , a primo aspetto menti- 
rebbe la forma d'un Erpete, o d' un Iin- 
oetidne, se ella non fosse manifestamene 
1 3 corti- 



Digitized by Googl 



)( M9 )( 

costituita da Pustole, c non dà Papule, é 
se ella non fosse costantemente fissa sulla 
parte del voltò i che à occupato . Tuttociò 
la fa differire in essenza dalle accennate 
malattìe, e molto più ne differisce pel po- 
co, ò punto prurito * dà cui è accompa- 
gnata ; • 

In principio ella è costituita da pu- 
• stuie staccate di color roseo , tardamente 
suppuranti,- e poco, elevate nell'apice, si* 
milLj per così dire, ad una goccia di ce- 
ra; dal ohe à tratto il nome là malattìa 
di Gutta Rosacea , o Rosqi . Queste lenta- 
mente si estendono, e 1" arca da esse oc- 
cupata acquista in tuttà la sua estensione 
un analogo colore ; perlochè le pustul<\non 
facilmente 6i percepiscono quando non so- 
no ancora avanzate nella suppurazione. 

Questo colore' persiste anche allorquan- 
do poche o punte pustulc sono alla super- 
fìcie, e si potrebbe credere, che 1* eruzio- 
ne fosse cessata. Compressa colle dita Ja 
parte colorffca, il colore appena diminui- 
sce; ma la mattina , ed ia tempo di quie- 
te è sempre naturalmente più smorta . Se 
la parte è anche leggermente sfregata, do- 
po pranzo, ad un calore vicino, dopo un 
movimento violento, si accende straordi- 
nariamente ; sempre però senza aumento sen- 
sìbile 
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Bibite di un incomodo calore. Allorché poi il 
color della pelle è smorto, sussiste il color 
delle pupille, e le fa distinguere più fa- 
cilmente . 

A ragione di nn tal colore, che ac- 
quieta la pelle, fu posta da Cullen questa 
ma atrìa sotto il nome di Bacchia (i) trai 
Fwmtnoni ( Phfag >s's Phle^mone) . Linneo che 
il primo ii diè il nome suddetto, e Sagar 
]a pose traile P.ilcgmasiae Maculosac ; e 
Sauvaijcs (2> 1 avea già collocata traile 
Maculati Riflettendo per altro, che sopra 
la pelle di colore resipolare emergono del- 
le pustule solitarie, o in corimbi; che que- 
ste precedono la mutazione del colore del- 
la pelle ; e che non è questo rossore ac- 
' comparato da dolore pulsatile , il quale 
da Cullen stesso è indicato come carattere 
specifico dei Flemmoni , si rileverà facil- 
mente la poca a^ ^ustatezza di queste cas- 
sazioni . lo spero d'essere scusato se ò ar- 
dirò di dare a questo genere di malattìa il 
nome di R tsa per cagione del colore , che 
manifestamente la disrngue in ogni sua e- 
pnra. 11 nome di Bacchia è piuttosto re- 
lat.vo ad una di lei varietà, come tra po- 
co 
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co vedremo: quello di Crina rosacea, reso 
in, italiano, oltre all'esser formato di più 
termini contro le regole nosologiche , po- 
trebbe portar»' dell* equivoco . 

Questa ma art a cquw#te in un eviden- 
te attacco dell'.' gianduii*, -ubcutamc, c par- 
ticolarmente d< llc ghindi le scoac» e , delle 
quali in spene le guance , ed il naso so- 
no la sede principale ; ne Q potuto giam- 
mai verificare quanto dice Sauvages , che 
essa si estende cioè qualche volta al col- 
lo , c alle braccia. L'aridità poi, e ruvtr 
dezza della pelle, che localmente l'accom- 
pagna, ò certo indizio del di-turbo uelle 
funzioni de di lei organi , e specialmente 
della materia sebacea , da cui la pelle etc$- 
sa è resa morbida, e delicata. 

Dall'attacco di questi or-ani à pro- 
porzionatamente origine la quantità d.lle 
pustule; ond' è, che si congregano talvol- 
ta in corimbi, e passano ad una suppura- 
zione centrale piccolissima -, ma nou si rea-, 
dono dolenti se non quando 1 irritazione 
delle parti vicine si estende , e 1' mùrci-, 
mento della prossima cellulare induce una 
considerabile distrazione . Fino a questo, 
punto la malattìa ,non è accompagnata da 
veruna effusione di umore icoroso , e meri- 
ta perciò il nome specifico di Rosa semplice . 
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Talvolta però si combina un eruziq- 
ne di papille gementi un icore sottile, co- 
me nell' Erpete , accompagnate da qualche 
prurito doloroso, e terminate in una for- 
fora rinascente quasi crostosa. Da questi 
caratteri io credo, che meriti d'esser di- 
stinta un altra specie, che chiamerò Rosa, 
erpetica . 

Finalmente emergono talora dall'area 
papulata, e pustolosa delle vescichette ri- 
piene d* un siero icoroso, che da esse flui- 
sce per la di loro rottura ; senza per altro 
formare una crosta molto estesa, e aderen- 
te . In questo caso la pelle sottoposta ali* 
eruzione è più grossa, più irritata, e do- 
lente, ne ia malattìa è forse mcn ribelle. Se 
ne potrebh'egH formare una specie distinta 
sotto il nome di Rosa vescicolare, o con- 
siderarla piuttosto come un grado avanzato 
dell'Erpetica, la quale sempre la precede. 

Le cause per altro sono comuni ad 
ambe le specie predette, le quali mi è sem- 
brato sempre essere state interne . Comun- 
que siasi , si dichiara un affezione locale 
delle più ostinate, e ribelli ai presidi dell* 
arte; e quelle, che più di tutto ò avuto 
lnogo di realizzare, sono, 1* abuso del vi- 
no, e dei cibi salsi, ed aromatici, e la 
gravidanza . V- 

Non 
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Non è tanto recente osservazione , che 

10 continue ebrietà imprimono in chi se le 
procura una marra indubitata alla faccia 
col rossore finanche livido dell' apice del 
naso, sparso di pusrtilc indolenti, rinascen- 
ti , e diuturne Qmsna ò appunto quella 1 
malattia, clic meriterebbe il nome di Bac- 
chia., ma, la quale non è altro, elio una va- 
rietà della Rosa , c 01 dinariamentc della 
prima specie . Ed ecco uno dei soliti ar- 
cani della natura. Si vede*, che la strut- 
tura degl' integumenti del naso è suscetti- 
bile di questa solenne, alterazione allorehò 

11 vino a molto agita sul corpo. Ma se si 
vuol poi rintracciar come ciò segua, non si 
arriva a conoscerò se non che la piccolez- 
za del nostro intendimento, che non può, 
percepirne la causa . Nò il solo Tino, ma, 
anche la birra, produce questo fenomeno. 
Anzi ci racconta il Scnnerto d'aver vedu- 
to un Tedesco guarire della Gut^à Rosa- 
cea nel viaggiare per V Italia , e per 1^ 
Francia , ove certamente a suoi tempi la 
birra non si beveva. 

Non meno soprendente e inconcepibi- 
le , ma reale, è 1* apparizione di que-ta c- 
ruzione nei volto delle gravide senz' altra 
evidente cagione , fuori di quello sconcer- 
to , eh* in esse induce T alterazione de^ 

V ii.«tema 
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sincrna de pendentemente dalla pienezza dell' 
utero. 'Ira gl'altri casi, che mi è occorso 
osservare , mi rammento una femmina , Ja 
quale nella sua quarta gravidanza si rico- 
prirono le guance, e la fronte di macchie 
giallastre. Sopra le macchie delle guance 
comparvero in appresso delle pustule, che 
filialmente si congregarono , e si dichiara- 
rono por una vera Rosa semplice . Sulla 
fine della gravidanza, e nel puerperio la 
pelle del volto riprese il suo naturai co- 
lore ; ma 1* eruzione ricomparve alia pri- 
/ma ricorrenza dei mestrui, ed andava pe- 
riodicamente esacerbandosi ad ogni di loro 
avvicinamento, e decrescendo negli inter- 
valli . Esacerbata sul principio ncgl' ultimi 
tempi d' una nuova gravidanza , e nei suc- 
cessivo puerperio, nuovamente si dissipò; e 
nuovamente ricomparve al ritorno dei me- 
strui , seguendo la solita alternativa, e re- 
sistendo sempre ad ogni rimedio- 

Siccome i sintomi , che V accompa- 
gnano, non dimostrano una reale alterazio- 
ne dei fluidi, nemmen locale; e d'altron- 
de ella è prodotta, per quanto ti è potu- 
to osservare, da cause , che agiscono sull 
universale del sistema nervoso ; e .siccome 
tutti gli stimoli significanti tanto locali , 
quanto uni versali , la fanno crescere senza 

segni 
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sogni di troppo vigore nella parte, bisogna 
convenire, che si è formata localmente una 
debolezza diretta, per cui gli stimoli me- 
diocri producono un'effetto sensi bile. 

In ragione dello stato degli umori , 
che non sembra essenzialmente mutato nei 
luogo della malattìa, è evidente, che la Ro~ 
sa non è malattìa contagiosa , ed appena 
può esserlo quando tramanda dell' umore 
aanioso . Reca sorpresa certamente , elio 
nella mutazione , che soffrono i solidi , 
non si faccia mutazione nei fluidi come 
nella massima parte delle altre malattìe 
della pelle . E riguardo a questo sarebbe 
totalmente vero, che le malattìe cutanee 
nate da causa interna non son contagiose, 
come ci à lasciato scritto Palletta. Questa 
proposizione se non corrisponde in tutta 
la sua estensione , si realizza in gran par- 
te nelle Impetigini, e nell'Erpeti, le qua- 
li son tanto meno contagiose, quanto me-, 
no fluenti. Pare adunque, che 1' immedia- 
to contatto dell'aria, atmosferica sulle so- 
luzioni di continuo , che avvengono in que- 
iti casi, egualmente che nella Rosa, cooperi 
molto alla formazione d* un contagioso mia- 
sma , qualora non sia già innestato : senza 
di che le necessarie combinazioni di prin- 
cipi non possano seguire. 

Per 
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Per questo gli stimoli interni , corno 
gli alimenti, il moto, la pletora, che pre- 
cede i mestrui ec, le fregagioni esterne, 
ed altri simili, promuovono l'eruzione, o 
col far passare il «angue nei vasi bianchi 
troppo lassi , accresce il rossore . Ma questo 
concorso del fluido elementare nei piccoli 
vasi abitualmente indeboliti , non produce 
dolore , perchè non soffrono essi distrazio- 
ne valutabile. A cagione di questa stessa 
lassiti abituale, in parti specialmente di 
tessitura poco fibrosa, come sono gì integu- 
menti , del naso, che è difficilmente superabile, 
si vede tanto opinata là malattìa ; cosic- 
ché accompagna talvolta fino al sepolcro. 
Che se gli adattati medicamenti prometto- 
no in principio un pronto, e salutare ef- 
fetto, egl'è pel vigore, che per mezzo di 
essi si ridona alla parte inalata . Ma sic- 
come la costituzione di cs>a non* accorda 
una bastante restituzione di attività agii or- 
gani , che gli appartengono , ed il vigore 
non può essere bastantemente sostenuto ; 
ben presto la malattìa ritorna nell' esser 
primiero. 

Ciò, che si è ritrovato più mile in 
quem casi sono stati gli acidi minerai , e 
i Bubacidi vegetabili per uso interno ; le 
sostanze stittiche vegetabili, e unte le so- 
stanze 
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stanze minerali contenenti dell* Ossìgeno 
in poco intima coni binazione , e disposto 
a svolgersi dal composto, di cui forma una 
parte integrante. 

Poca differenza vi può essere nella 
tura delle due specie di Ròsa . Pure le de- 
cozioni sudorifere nei casi della Rosa er- 
petica , si sono trovati utilissimi . Gli ossi- 
di metallici poi , e f Olio di tartaro per 
deliquio , che anche nella prima specie soli 
troppo stimolanti , nella seconda sono as- 
saissimo dannosi . La Pomata ossigenata 
piuttosto, e le bevande d'Arido nitrico os- 
sigenato molto diluto, sono più utili, e me- 
no pericolose. 

Se tutto questo è inutile, non rima- 
ne che tentare un rimedio , feroce più in que- 
sto caso, qhe in ogni altro; ma che colla 
mutazione da lui indotta nella parte ma- 
lata, può dirsi l'unico sicuro presidio. E- 
gli è il Vessicante applicato alla parte ma- 
lata , qualora si trovi chi si adatti ad 
applicarselo nel volto , giacche in quanto 
alla Rosa del naso io non sarei d' opinio- 
ne , che convenisse tentarlo; tantopiù. ,chc 
ella non suole essere incomoda in veruna 
maniera » 
• 

La • 

\ 
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CAPITOLO IL 

Della Scabbia. 

Considerando come ò già. avvertito , che 
avvi -un Eruzione di Pustule non mol- 
to grosse , che si congregano sotto una ero- 
sta comune biancastra, poco densa , ed c- 
levata y nata dalV effusione d* una sanie spes- 
so esedente , e dalla quale emergono delle 
squamme quasi imbricatc, che lasciano una. 
macchia rossa- livida alquanto durevole nel- 
la pelle sanata dopo la loro caduta ; egli 
è ben facile il comprendere la necessità di 
distinguere questo genere, cioè la Scabbia, 
dalla Psora, o Rogna, come noi abbiamo 
fatto . 

Anche Mercuriale (i), V Hartmanno (2), 
e prima di esso il Fernelio (3) , avevano 
avvertito, che la S^abies dei Latini non e- 
ra lo «tesso, eh© la Psora dei Greci: ma 
niuno di essi ne aveva data uii idea di- 
stinta . 



(1) De Movb. Cut. lib. IL Cap. 6, 

(2) Prax. Chym. Gap. 276. 

(3) Pattuì, hb. 7. 
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stinta. Esaminando poi le definizioni, e 
descrizioni date dagli Autori delle così det- 
te malattìe Psorichc , s' incontra una tal 
confusione , che resta difficile il rinvenire 
cosa abbiano inteso precisamente per Im- 
petigine , cosa per Psora , e per Scabbia , 
cosa per Lebbra. 

Tuttavia confrontando quanto è stato 
detto su questo proposito , pare che alla 
nostra Scabbia corrisponda la Scabbia di 
Egineta , di Celso, e di Sainmonieo, e di 
tatti gli Arabi; forse la Psora di Galeno, 
la Psora fluente d' Aezio; l'ultima e forse 
la penultima specie di Papula del Fallop- 
pio. In generale per altro vi è ragione di 
credere , che la Psora , e Scabbia umida 
dalla maggior parte degli Scrittori equival- 
ga alla nostra Scabbia ; giacché si nota 
sempre la pelle tumefatta , e irritata , ed 
una sanie, che V irrora , concressibile in 
crosta, o squamine. 

Infatti Ja pelle sottoposta all' eruzio- 
ne della Scabbia è sempre quasi flemmo- 
nosa ; e non è raro il caso di vedere im- 
peditala flessione delle dita delle mani per la 
tumefazione infiammatoria di tutta quella 
parte; e la quale riman sollevata dalla rot- 
tura delle pustole, e dalla più copiosa c- 
ruzionc. 

In 
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In principio le puntole sogìion esser 
discrete , ma prosarne l'una all' altra, e sot- 
to l'aspetto di papale nel primo momento 
dell' eruzione , che presto §i convertono in tu- 
moretti decisamente pustolari . Ben presto 
però queste pustole si. congregano , e for- 
mano dell' arce rossastre , scabrose , pru- 
denti con qualche dolore , e fondenti uis ( 
umore » che si condensa in croste squauv- 
mose , ed anche imbucate ; perchè, non es- 
sendo facilmente decidue , si ammassano 1 
uik; sull' altra . 

Non cadono infatti le croste so non 
quando la cicatrice deli' ulcera sottoposta 
è formata ; -tale essendo in sostanza qui Ila 
macchia rossa scura, dureyolo per qualche 
t^empo, che comparisce sotto la crosta ca- 
duta -, e che è ricoperta di squamme ioi- 
foracec finché 1* epidermide non si è quivi 
consolidata . Ancor questo costituisce una 
notabile differenza dalla Scabbia alla Ro- 
gna ; poiché nella Rogna, se si rompono 
le flitteni, resta V epidermide intorno, ad 
esso sollevata, ed arida, che può facilmen- 
te separarsene, e svellersi , seuza lasciare 
appena le tracce dell'offesa passata. 

L' umore, adunque , che costituisce la 
Scabbia, è più acrimonioso di quello della 
Rogna , giacché così facilmente erodendo la, 

pelle i 
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pelle , crea delle ulceri non solo dove è an- 
nidato, ma colla sua causticità irritandola , 
ne crea delle nuore in quella parte della 
superficie, in cui la sanie fluente alquanto 
eia trattenuta. Quella resipola poi flemmo- 
nosa, che abbiamo detto risvegliarsi qual- 
che volta nell'atto, che comparisce la Ro- 
gna, accompagna assai facilmente l'eruzione 
della Scabbia; ed èper V irritazione del siste- 
ma linfatico, che sempre si produce la mag- 
giore o. minore tumefazione della pelle . Qua- 
lora poi la materia morbosa si getta sui linfa- 
tici, che percorrono i tendini, specialmente del- 
la mano, o del cubito; essi tosto divengo- 
no rigidi , i movimenti non ponno farsi sen- 
za dolore, e delle tracce rosse con molto 
calore nella direzione dei tendini stessi 
compariscono a render più grave la malat- 
tìa. Le braccia, il cubito, le mani, le co- 
sce , le natiche, le sure, non vanno escu-t 
ti da questo fenomeno. 

E' certo, che si dà un eruzione pri-. 
mitiva di Scabbia ; c quando ne è la ca- 
gione il contagio meramente Scabbioso, V 
eruzione è sempre pustolare. Ture e indu- 
' lutato, che la Rogna non curata, degene- 
ra in Scabbia, mista con flitteni: ed in fai 
caso la malattìa, in chi la contrae, appari- 
sce facilmente sotto 1' aspetto- di Rogna . 

X Fwrse 
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Forse per questo sono stute confase que- 
ste due malattìe; e ri potrebbe dire, chu 
la Scabbia è un grado avanzato di Rogna, 
come alcuni all' opposto anno pensato, cht 
]a Lebbra dei giorni nostri sia un detcrior 
ramento di Scabbia (i). 

Infatti la Scabbia degenera in quella ma- 
lattìa , che pur approssimazione si può chia- 
mar Lebbra; ma rispetto a questo io non ò al 
presente fondamenti da decidere , se vera- 
mente ella possa chiamarsi malattìa primi- 
tiva in alcuni casi, come la Scabbia ;o seni- 
plieemente una di lei degenera z>one . 

Oltre i diversi effetti prodotti dalia 
diversa natura del contagio, è una riprova 
sufficiente della diversità, sostanziale della 
Roana dalla Stabbia il vedersi lo postili* 
Scabbiose qualche volta nel viso , ove le 
ilitteni delia Rogna giammai non sogliono 
comparire; lo che dimostra senza equivo- 
co , che gli organi cutanei attaccati nella 
Rogna sono ben diversi da quelli attaccati 
nella Scabbia. 

Sarà forse appunto perche in questa 
malattìa le glandule sudorifere sono più di 
qualunque altro organo infestate dall'umo- 
re 
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re morboso . Gli Scabbiosi hanno più eli 
qualunque altro malato cutaneo, eccettua- 
ti i Lebbrosi, soppressa la traspirazione,© 
la respirazione assai piccola . Di qui è na- 
turalmente, che lo sconcerto nell'economi» 
animale, in proporzione della durata e del- 
la intensità della inalatila, è sempre mag- 
giore, e più sensibile, che ncila Rogna, 
ed anche ncll' Impetigini, c ncll* Erpeti. 
Avvi infatti in tal caso un sopraccarico 
del traspirabile non evacuato, ed una mi- 
nore introduzione nel corpo di Ossigeno , 
* minore espulsione di Carbonio. Vi ò a- 
dunque difetto d'uno stimolo attivo, e la 
presenza d'una causa debilitante : e quin- 
di, se la Scabbia non è per tempo cura- 
ta, lo scolorimento tini versai e del corpo, 
l'affezione scorbutica, e con un sentimen- 
to di debolezza generale una tumefazione 
s-ubedematosa di tutta la superficie , ma par- 
ticolarmente sensibile alle Gambe . Quivi 
)a Scabbia ò più, che altrove, ostinata,© 
le pustule si convertono in piaghe d' aspet- 
to scorbutico . 

Tuttociò , che si è detto fìnquì ri- 
guardo alla natura , e fenomeni dell* eru- 
zione, appartiene a quella Specie , che io 
chiamerei Scabbia vera; da cui mi pare, 
che possa considerarci diversa, per l'abito 

esterno 
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esterno almeno, un altra specie ili Scabbia . 
Ella è costituita da grosse pustule circondato 
da un margine rosso, dolenti, e non molto 
pruriginose, le quali sollecitamente pasca- 
no ad una suppurazione non molto eleva- 
ta, ma estesa per tutta l'area della pustu- 
Ia. L'esterna superficie di questo piccol tu- 
more è formata dalla sola epidermide , dal- 
la rottura della quale sorte la marcia ben 
formata, e concotta, che si raccoglie in 
una crosta assai estesa; e questa cadendo, 
si trova sottoposta la solita cicatrice rosso- 
sc ura - « 

Qnosta specie, cfie iocliiamcrei Scabbia 
discreta , è accompagnata da minor peri- 
colo , ed v di cura più facile dell* altra . 
D'ordinario nasce da contagio facile a cen- 
trarsi per la quantità d' umore , che fonde; 
e raramente degenera dalla specie , da cui 
à avuto origine. Una istantanea repulsione 
in quoti casi produce d'ordinario del fu- 
nesti arridenti . 

Tanto l'uua, che f altra peraltro* pos- 
sono aviere origine dalle medesime caiiw, 
benché le interne son più comuni alla pri- 
ma specie. I cibi acri e salsi, ed un mo- 
vimento critico, che sopraggiunga qualche 
malattia, la fa ad un tratto comparire , come I L >- 
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porrate (r), c Galeno (2) anno respetti- 
vamente avvertito , sono le cause interne 
le più comuni . Tra f esterne si contano , 
dopo il contagio da Galeno stesso osserva- 
to (3) , la sordidezza del corpo -, «peci al- 
ni ente se con essa si combina un sudore 
diuturno , che colle sostanze pul virulente 
sparse per l'aria fa quasi una vernice, ed 
ottura gli emissari della cute . 

Hiatus sudar ; et inopia nobilis escac 
Saepe gravi scabie correptas asperat artus (4) . 

E infatti la Scabbia, ed altre malattìe del- 
la pelle sono frequenti presso quei popoli 
selvaggi , che fanno poco uso di bagni. 
Sembri ancora , che la delicatezza della 
pelle dei ragazzi, e dei giovani influisca 
inoliò sulla contrazione di questa malattìa: 
imperocché» come aveva anche avvertito Ip- 
polito (5), e Galeno (6), in qucll' età 
eli' abonda superiormente a qualunque al- 
tra malattia cronica della pelle. 

Quando poi, o contratta per contagio, 

o an- 



(f) Prorvhet. in fine . 

(2) De Simp. Med. lib. II. 

(3) Cow. in Aph 10. fot. HI. 

(4) Sammon. Ue Med. 

(5) J pid. 6. 
Coment. 1. c. 
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q incora spontaneamente erumpcnie , com- 
parisca alla pelle un eruzione di pustule 
alquanto discrete, marginate di rossoscuro, 
è fondenti una sanie csedente , accompa- 
gnata da sintomi venerei, questa specie di 
Scabbia , per quanto possa dirsi fin sinto- 
nia venereo, à dei caratteri specifici, an- 
che considerata in se stessa; e può con- 
venirli il nome specifico di Scabbia vene- 
rai . Ella è sempre molto fissa e dolente 
ajle parti genitali, ed agi' inguini, e pro- 
duce intorno ali* ano delle escoriazioni ul- 
cerose , t. la cicatrice , che succede al li 
fatta esulcerazione , è rilevata, e quasi cal- 
losa. Se qualche poco si repella, prostri 
subito le forze, promove le paroditi , la tu- 
mefazione dei testicoli co. 

Meno pericolosa è la repulsione dell* 
altre specie di Scabbia; benché facilmente 
Buccedonli dei furnncoli salutari, e qualche' 
volta la sordità, delie malattìe nervose ce. 
Ter questo bisogna esser cautelati nelf isti- 
tuirne la cura; benché un qualche errore è 
meno pericoloso, ctie in altre malattìe di 
questa natura. Senza perder tempo in inu- 
tili preparazioni, bisogna subito principia- 
re dai ba^ni dolci, o epatici, proporzionan- 
do alle forze del malato il grado di ca- 
lorc, e lo spàzio del tempo. I semplici 
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iagni aerati f e leggermente marziali sì 
trovano utilissimi in quei casi, nei quali 1* 
eccedente esulcerazione contraddica i ba- 
gni sulfurei. Anoho il Falloppio (i) oltri 
il bagno di S. Giuliano, volgarmente detto 
di Pisa , che non è in verun modo epati- 
co, loda molto quello di Casciana , o sia 
delle Colline, che e marciale aerato. 

Quindi si dee passare ai sudoriferi , 
particolarmente antimoniali, giustamente lo- 
dati tanto dall' Jonston (i) e tanto più 80H 
utili se son combinati cogli eccitanti dif- 
fusivi insieme, e permanenti . Tra questi 
la China combinata cogl' Eteri, o sostanze 
analoghe , mi à fatto veder meraviglie . Tor- 
nerò poi qui a ripetere ciocché ò detto al- 
trove rispetto alle decozioni di Sarsctpari- 
glia, e d'altri legni sudoriferi. Non pos- 
so negare d'avere ritratto del vantaggio da 
queste decozioni in alcune Scabbie delle 
più ribelli, crostose, ed estese . Per deci- 
der per altro se il medicamento per te 
stesso, quale è pocopiù,chc farina ; o piut- 
tosto il calorico introdotto mediante il si- 
stema, che si suol tenere Beli' usarlo , sia 

stato 



(0 De Vlcerib. Cap. 27. 

(2) Idea Meo", lib. II. Cap £ Art. I. 
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stato l'agente benefico nella cura » biso- 
gnerebbe far delle prove comparative con 
rischio, o almeno con perdita di tempo-, 
jo che repugna ai doveri d'un Medico o- 
nesto, Basta, che ognuno s'^a persuaso, che 
questo solo medicamento non compisce la 
cura ; la quale è anche assai coadiuvata 
dagli alimenti freschi, in specie dalle frat- 
te , e dall' erbe , che si dicono antiscorbu- 
tiche, come pure dalle bevande d'acqua 
acidulata coli' acido Nitrico Ossigenato . 

Affine di togliere il prurito ecceden- 
te prescrive il De Gortcr (i) 1' uso dei 
mercuriali, già da Avicenna commenda- 
ti in tutte le Scabbie; ed io son persua- 
do , che applicati specialmente all' esterno / 
per unzione giovino in virtù dell' Ossicene , 
che depositano sugli organi succutanei in- 
fermi. E sono realmente indispensabili nel- 
le Scabbie veneree \ sempre per a'tro con 
utile più deciso applicati all'esterno, elio 
introdotti per le vie dello stomaco. Nelle 
Scabbie peraltro prive di complicanza mi 
sembra inutile 1* esporre gì' infermi alle 
conseguenze incomode d' una cura mercu- 
riale, che può risparmiarsi; ed alia quale 

• 

si 
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$i può supplire con altri rimedi di effetto 
eguale, e di minore incomodo. 

E* raro il caso di dover far uso dì 
purganti, c molto più quello di dover sa- 
lassare. Falloppio (i) fu di parere % che 
in qualunque Scabbia si dovesse levar san- 
gue , particolarmente lodando 1' applicazio- 
ne, e scarificazione dei cornetti nel ba- 
gno , Ma chiunque rifletta allo stato di de- 
bolezza, in cui si pone il corpo per que- 
sta malattìa % vede subito 1' irragionevoie 
abuso , ed anche il danno sicura di que- 
sto distruttivo sistema* 

Senz' altra precauzione adunque, che 
6* aver promossa la eruzjonc al possibile, e 
di aver bastantemeiue detersa la cute > si 
procede al compimento deila cura coi so^ 
liti unguenti sulfurei (2) , o oleoso-mercuria- 
Y b_ 

( ri D* Ulceribus Cap. «27. 

(2) Unguenta utilissima proposto da Pringlq 
( Mal. dell 1 Ann. p»rt. 3. Cap. VII. ) 

W. 7.o!fo palverizzato f. 

Rad. d Elleb bianco , 0 Sale Am. dr ij. . 

Grati, di Maiale § ij. st^ 
M. si faccia Ung. 

Unguento Sulfureo imto nello Spedale di Bc* 
©•Fazio Secondo la mia Ricetta . 
& Furi di 2.olf* § jv. 

Calce -viva. § 
Sai Mar. decr. ss. 
Canf. ras. ter. jv. 
Orano- di Maiale ? * v 
si faccia Ung. w 
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li rome è quello , che si usava nel vecchio. 
Spedalo di S. Eusebio (r). Quanto più pej 
altro 1 azione del rimedio è violenta , tanto 
minor dose, e non tanto frequentemente 
bisogna impiegarne ; altrimenti 1 eruzione 
si rendo più intensa, o si sparjo una più 
o meno grave flogosi per le parti , sulle 
quali sono stati applicati . 

Ne dee farsi f unzione sui luoghi 
molto carichi di rroste,ed esulcerati , per- 
che vi produce talvolta un irritazione trop- 
pa grande. Le croste, che non sono state 
deterse dal bagno, ne staccate dal sudore, 
e sono molto aderenti, debbono ammollirsi 
coti' Emi ia^tro di pane c latte; c cadute 
che siano , la sottoposta esulcerazione se ò 

(i) Lardo di Maiale . 

Butirre a a. 2. ss. 
Trementina £ (4. 
Cera bianca onc. 6. 
Sì strugga il tuteo a fuoco lento , si coli , e 
si ra;Ticddi ; indi si aggiungano le seguenti so- 
stanze polverizzate . 

fy. Prccip ross. onc I. 

Sai coni decrcp. ) mm n 
Subì ctrr. ) **' 3 * 

Indi si floq-un^i . 
Bl. Ajro di Timone ) m ' mtM T 

Aceto distillato ) **' ****** ' 
M si taccia Ungi 
N. ]ì La riterrà ««e'ribra un poco empirica , 
e porrebbe co J in miglior guisa, 'funi- 
via è sicuramente e:Tvcacc . 
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leggiera si asciugherà facilmente coli' Un- 
guento di Rose i in cui sia estinto il Pre- 
cipitato bianco, o coli' embrocazioni à* acqua. 
Fagedénica . Se si è poi formata una pia- 
ga profonda , bisognerà medicarla corno 
qualunque altra piaga astenica coi tonici 
stimolanti secondo le buone regole dell* 
arte. Si sfuggono molti inconvenienti, e 
si ottiene un gran bene dalla Pomata Os- 
sigenata d'Alyon in tutti questi casi (1). 

l'i 11 r 



CAPITOLO UT 5 

f . 
Della Lebbra. 

yìT* Piovasi descritta nel Levitico una ma- 
JL lattìa col nome di Lebbra (Lcpra ) , 
tanto tenibile e temuta dal popolo Ebreo, 
per cui il di Ini legi*latore dettò ai Sa- 
cerdo- 
ti l.cco Un t Sfratti di quanto dice A!yon 
riguardo alla preparatoti e di questa Pomata . 
„ Per preparare questa Pomata , sempre costante 

ne* suoi effetti , bisogna impiegare 16 parti di 
1, grasso di Maiale fresco m-n salato, e •>. parti 
„ d'Acido Nitrico purissimo a 32 gradi. Quan- 

do il Lardo è fuso in vaso verniciato a un 
„ color medio vi si versa Y Acido. La mesco- 
lanza entra in ebollizione ; e l'Acido si dc- 
„ compone formando col g'asso un Unguento gìal- 
it lastto, senza sapore, e senza odore di acido „ . 



» 
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Ce r do ti delle dettagliate istruzioni , òiìdé 
allontanarne, i progressi, ed obbligò il po- 
polo con leggi severe alla denunzia, ed al- 
la separazione dalla società di quelli > cho 
ne erano attaccati . E bisogna supporre j 
che le conseguenze di essa fossero molto 
fi;: « «te* subitochd le cautele si estendeva- 
no lino a distrugger le case dei Lebbrosi > 
ed a fìir getto immondo delle reliquie di 
esse fuori dilla Città (i). I Sacerdoti era- 
Dò la parto più istrutta del popolo Ebreo i 
e quella, che mostravasi la più osservante 
delle Leggi , e stava a loro à giudicare , ed 
a curar*» i. denudati secondo 1*» mgole pre- 
scritte , e soao il più rigoroso' precetto. 

Se per altro si esamini il Complèsso 
dei segni assegnati dal Levitico alla leb- 
bra degli Ebrei , si vedrà , che essa appar- 
teneva piuttosto alle macchie, che alle ef- 
florescenze , o eruzioni, che dir si voglia. 
Kesa cbufijstcva nella mutazione del colore 
della ente iù alcune aree, lucide, bianche; 
e più basse della superfìcie vicina , con im- 
bianchimento dei peli (ì).La massima par- 
te di questi segni caratterizza la Vitiligine, 
come anche kauvages (3) à opinato: 0 costi- 
tuisce 



(0 / cvit. Cip 14. 15. 
(•2) T cvit. Cip. 13. 

U) Putliol, Mah. CI. I Ord. I. Ccn.2. 



tnìscé la Alìrphca dello /-tesso Sauvages (i). 

Anche i Greci conobbero una malat- 
tìa sotto il nome di Lebbra ( Xì-k^ ) cioè 
Scaglia \X%. qnal consisteva in un profondo 
attaccò della cute , con gran prurito , in- 
grossamento, ed esulcerazioni, e con la ca- 
duta di squamine, o scaglie Simili a quel- 
le dei pesci. Gli Arabi chiamarono, questa 
malattìa Albani nera , e Celso sotto nomo 
iV Impetigine , alnicno negli ultimi tre ge- 
neri non descrisse altro , che varj gradi 
della Lebbra dei Greci vogliono alcuni, che 
la Montagna di Plinio appartenesse, a que- 
sto genere di malattìa . 

Gli Àrabi finalmente essi pure Conob- 
bero una specie di Lebbra, la quale chia- 
marono col greco Home Elefantiasi ( E'Ae- 
(Tarr/acr/;) . La pelle , specialmente delle Gam- 
be di questi Infermi diveniva tumida , sca- 
bra , rugosa, tuberosa, e ineguale ; rarso- 
ìnigliandosi perciò in qualche forma alla 
pelle dell'Elefante; dal che prese il home 
la malattia. Èssa accoglieva tanto perico- 
lo, che alcuni Lebbrosi si adattavano h 
farsi mutilare sull'osservazione fatta j bho 
gf impubcri, e gl'Eunuchi non ne èrano 
attaccati i e forse anche, perditi iieì primo 

svilup- 

— i 

■ - — - 

(0 Pathol. Mah, CI. X. Ord. V. Ccr. !2. 
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sviluppo era accompagnata la malattìa da 
un eccessiva libidine , per cui fu chiama- 
ta ancora Satiriasmo ( $tLTVpiaapw» ) . 

Questa malattìa dominante nell'Egitto 
fino ai tempi di Prospero Alpino , origina- 
ria di quel Regno, e della limitrofa iriai 
fu introdotta la prima volta in Italia dai 
Soldati di Pompeo , che dicolà ritornaro- 
no : quindi più fiera comparve nel VII. Se- 
colo dell'Era Cristiana ai tempi di Rota- 
rio Re dei Longobardi; e nuovamente al 
ritorno dei Soldati , che avevano servito 
tìella famosa spedizione delle Crociate. 

* Per impedirne adunque la propagazio- 
ne, ed affinchè nel tempo stesso non man- 
cassero degli opportuni soccorsi gì* Infetti , 
dai più savi governi furono presi i più ef- 
ficaci provvedimenti . Ai tempi di Luigi 
Vili. Re di Francia si contavano infìnti 
2000. Spedali per i Lebbrosi ; ed in To- 
scana fino del il 86. fu instiruifo uno Spe- 
dale a tale oggetto in benefizio dei La- 
voranti di Lana, e di Seta, che formava- 
no in quel tempo la ricchezza dello Stato. 

Tutte le private, e pubbliche premu- 
re, ed insieme l'indebolimento , che sof- 
frono col tempo i veleni contagiosi nel di- 
vidersi » anno prodotto 1* effetto bramato . 
La Lebbra degli Ebrei, o più non esiste, 

o più 
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» pi fi non se ne conosce la forza ; quella 

degli Arabi è resa rarissima appresso di 
noi, e nell'Egitto stesso non è multo co- 
mune - 7 quella finalmente dei Greci è così 
indebolita, e snervata, che appena presen- 
ta l' idea di quelia che ci è stata dagli an- 
tichi Scrittori descritta. 

Ciò, che io considero sotto il nome 
di Lebbra, e che o potuto osservare, à qual- 
che rapporto colla lebbra dei Greci , ma 
in stretto sen^o non è quella stessa malat- 
tìa, di cui Aezio, Egmeta, ed altri ci an- 
no labiato la m-mona . Checché ne abbiali 
detto aiti i Scrittori, non è a me toeeato 
in surte vi vederla, e molto meno ò ve- 
duto trai moltissimi ammalati dello Speda- 
le la 1 ebbra degli Arabi. Il gran pratico 
d'Edimburgo Guglielmo Cullen non li avu- 
to mac^ior fortuna di me ; e lo confessa 
con quella ingenua franchezza , che li è 
propria, nella Nosologia (i) . Ciocché poi 
ne anno scritto i moderni, pare più un pla- 
gio agli antichi, clic un parto di propia 
osservazione . 

Io intendo d' indicare col nome di 
Lebbra un Eruzione alle gambe , braccia, e 
volto, non vaga, e spesso succedente alla. 

Se ab- 



(I) Nots al Ceu. LXXXVII. t seg. . 



£ v ^e:a , formata di pustole luberculuri ru. - 
oiconde , disposte sopra la ente su,bcdcmato-\ 
fa informa quasi di macchie, che passano, 
in croste corimbose % bianche , Jvrfòracee , de- 
cidue , succedenti, più o meno umide, e ri- 
mose fin dentro la cute spesso sanguino-, 
lenta ^ 

Neppure questo genere di malattìa , 
così combinato ò veduto con frequenza : in 
quei casi per altro , che mi si Bon presen- 
tati ò sempre rilevato, che ella non è sta- 
ta malattìa primitiva; ma piuttosto una de- 
generazione di Scabbia per lungo tempo, 
trascurata. Anche Galeno (l) » ed Eginc- 
ta (2) , e successivamente Se une ito (3) , 
Mercuriale (4). e trai più moderni ii Wo- 
gel (5) , osservarono altrettanto nella Leb- 
bra dei Greci ; per lo che fu dichiarata 
malattìa congenere alla Srabbia , formata 
dalla stessa materia , e sol differente pei' 
una maggior ferocia. 

Tuttavia la forma delia malattìa es- 
sendo tanto distinta , ed essendo manife- 
stamele attaccati degli organi diversi , o 

almeno 



(») Epidem. 6. 
te) Lib 3. Cap. 3, 
(3I £>,• Turn. 

(4) De Morb- Cut. a c «. 

(5) D* Ct>gti. et Cur. Morb. §. to2.. 
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almeno più moltiplicati, elio nella sempli- 
ce Scabbia, non ò creduto irragionevole 
di farne un genere distinto , sotto il quale 
potrà essere certamente collocata all' occa- 
sione anche la Lebbra dai Greci, comec- 
ché distinta solo da più gravi sintomi. 

Che nella Lebbra, ch'io vado a de- 
scrivere sia l'attacco degli organi cutanei 
più profondo ed ecteso, lo dimostra il com- 
plesso di tutti i sintomi loeali , e univer- 
sali, che l'accompagnano: la cute è ri- 
piena d'una linfa crassa, e lenta sotto lepustu- 
le , e 1* ulceri; ed in alcuni lucili , nei 
quali vien minacciata la dì lei disorganiz- 
zazione , è rugosa , di color giallo-livido 
con macchie sanguigne scure , e coperta di 
squamine in apparenza calcinose . In qual- 
che luogo poi, e precisamente ove esisto- 
no delle croste squa annose crettatc , traco- 
lano delle gocce di sangue miste con poco 
icore , perchè la soluzione del continuo ò 
profondata a tutta la sostauza della pelle, 
e continuamente corrodonsi dei vasi san- 
guigni considerabili. Dove prima erano le 
croste , 1' epidermide facilmente si risolve 
in piccole squamine bianche quasi farinose, 

Jutta la superficie del corpo, non 
eseluso neppure il volto specialmente se è 
tenuto a contatto delle parti infette, ri- 

Z . urna 
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man coperta talora da questa sozza eru- 
2Ìonc: ma sopratutto lo sono le parti più 
elevate, e carnose delle braccia, delle galli- 
le, ed anche delle natiche, e dei fianchi. 
Precisamente però la parte superiore dell* 
umero ove esiste il corpo del Deltoide , la, 
parte esterna dell' antibraccio, 1' interna 
delle cosce, e le sure ne sono la sede prinr 
cipale: ma dove gli articoli anno poca car- 
ile sottoposta, o la cute rugosa, nascono 
più facilmente che altrove le fessure. Quin- 
di è # che le mani, le* ginocchia, la spi- 
na della tibia, e fine gli angoli delle lab- 
bra ne sono particolarmente infestati . 

Allo sconcerto locale indotto così pro- 
fondamente nella pelle non è maraviglia se 
proporzionatamente corrisponde la lesione 
ne il* universale . La «soppressione della tra- 
spirazione ne ò la prima conseguenza, c 
la progenitrice di tanti altri guai. Le o- 
rine, che sortono sono gravi, e facilmente* 
si corrompono; manca l'appetito, e le for- 
zo, sopraggiunge 1' emaciazione , la voce si 
fa esile; le unghie si cariano; cadono i 
capelli; tutto insomma dimostra la più gran 
debolezza, che viene accompagnata dalla 
sopravvenienza d' uno scorbuto non equi- 
voco. Quest'accidente compagno indivisi- 
bile della Lebbra à daio luogo probabil- 
mente 
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mento ad Egineta (I) di dire, clic ella era 
un pertinacissimo grado di Scabbia Scorbu- 
tica, ed all' Etmullero (2), che eli" era li- 
no Scorbuto confermato . 

Anche il sistema glandulare è nel mas- 
simo disordine ili questa malattia; e non 
solo le Grandule succutanec della fronte , 
del collo presso agli orecchi s induriscono 
sotto la forma di tumoretti mobili e in- 
dolenti; ma W tnmefanno, e induriscono 
le mammelle, e le gambe, e ne divengo- 
no varicosi i vasi venosi sparsi sulla lor 

superficie . 

Non ostante tutti questi gravi sinto- 
mi quella malattìa, che chiamasi Lebbra 
al presente non à neppure V idea della 
gravezza di quella dei Greci . L' incurabi- 
lità dichiarata solennemente di quest' ul- 
tima (3) ne prova forse la «differenza: ma 
è anche assai valutabile , che la nostra 
Lebbra non si può dir malattìa primitiva , 
come par, che lo fosse quella dei Greci. 
Ella comincia sempre da un grado avan- 
zato di Scabbia* o anche da una fiera Im- 
petigine i e neppure allorché la materia 
morbosa d'un lebbroso si mette a contat- 
to 

» 

(1) Lib. 3. Cap. 6. 

(2) Prati t Chymistr. Cap. 11 r. 

(3) Attii. Tcuab. IV. Sem. h Cap. vz* 



10 della pello d'un sano, la malattìa, che 
si sviluppa per contagio , non è ili primo a- 
spetto uni Lebbra; ma consiste in un e- 
ruzione di pustule scabbiose, che trascu- 
tate, si estendono; e deturpano la super- 
ficie infetta in forma di Lebbra. Ali sono 
incontrato ancora a vedere un lebbroso in 
mezzo ad una famiglia di scabbiosi; ai 
quali poteva forse facilmente comunicare 

11 contacio della propria malattìa . Avendo 
•Casi per tempo usate delle diligenze cura- 
tive; la loro scabbia non mutò faccia, ed 
anelo a guarire senza prender l'aspetto di 
Lebbra. 

Non può esser dunque la nostra Leb- 
bra ristessa degli antichi; e neppnre il 
contado di questa snervato colla divisione „• 
coinè d'alcuni altri veleni è successa. Essa non 
è un contagio di proprio genere; ma urt 
attacco considerabile delle parti più pro- 
fonde, de^ri organi più intimi della cute, 
prodotto dal lungo appulso di una mate- 
ria impetiginosa; o Scabbiosa. E se Ari- 
stotele, e TralUàrio* avessero parlato dei!* 
uoKtra Lebbra, avrebbero avuto ragione di 
dichiararla non contagiosa; giacche que>ra 
non si sviluppa' come Lebbra , ma come 
Scabbia o Impetigine. 

Non avvi in conseguenza luogo di 

poter* 
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potere assegnare alla no «tra Lebbra una 
causa speciale; e solo può dirsi, che lo 
scarso, e cattivo alimento la renda più 
grave, e ribelle. Noi siamo persuasi, che 
non vi sarà forse al dì d'oggi chi tema 
dell'uso del vitto animale. E' opinione di 
Plutarco (i), che la carne dì Maiale tos- 
se proibita agli Ebrei nelf opinione , che 
ella, producesse la Lebbra. Ma subito che 
sì osservi, che la Lebbra è malattìa di 
debolezza, e che perciò abbisogna d'un ali- 
mento pieno di sugo per concorrere alla 
guarigione di quella; che la carnè di Ma- 
iale non contiene verun principio diretta- 
mente nocivo alla salute dell'animale , on- 
de a torto è stata riposta traile insalubri; 
te che anzi la cura della Lebbra dei Gre- 
ci consisteva principalmente nell' uso dello 
carni di Vipera; si rileverà tosto f irra- 
gionevole argomento di questa proibizione. 

Quantunque si sia detto di sopra, che 
Ja Lebbra, di cui si parla non sia incu- 
rabile , tuttavia allorché è trascurata , e 
molto invecchiata, e particolarmente quan- 
do dalle rime della pelle si vede plo- 
rare in copia une s;mie fetida j tì sangui- 
nolenta, la malattia diviene assai perico- 
losa, 

^ ■ a — ■ ,.- 
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Iosa, nasce f emariazione , l'idrope, o li 
febbre , e ne succede la morte , previa or- 
dinariamente la disparizione della malat- 
tìa cutanea negli ultimi tempi della vita. 

In tale stato si vede ii sistema tutto 
attaccato, e disturbate tutte le funzioni , 
che ne dipendono : e per quanto la ma- 
lattìa sia per se stessa locale, avendo dal- 
la pelle più profondamente progredito alle 
carni * impegna al tempo stesso T universa- 
le economia. 

In qualsivoglia caso adunque T appli- 
care dei rimedi locali senza prima pensare 
a correggere l'universale diatesi , sarebbe 
6cmpre inutile, e spesso ancora pericoloso. 
L'esperienza infatti ci à fatto vedere, elio 
quanto si è detto cs£er inutile nella Scab- 
bia , concorre alla guarigione della Leb- 
bra . Tutto in principio si riduce a pro- 
muovere la traspirazione, corroborare i so- 
lidi , e somministrare alla massa degli ti- 
mori dei materiali atti a correggere il mor- 
boso predominio di principi; in seguito si 
può passare alla detersione della cute, ed 
alla cicatrizzazione delle ulceri in essa e- 
sistemi . 

In generale, olire la China, e gli È- 
teri, combinati colla dieta nutriente di buo- 
ne carni, vino, c subacidi vegetabili, so- 
no 
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no utilissime per uso interno le acque *: 
cidule calibeate , colle quali dice il Willia 
4' aver curato un Impetigine grave, e quasi 
lebbrosa, che aveva resistito a molti altri 
efficaci medicamenti . 

Quando poi le forze dell' Economia 
animale sono state riparate coli' arte , oche 
non anno ancora sofferto un grave dete- 
rioramento di sua natura, si può allora 
procedere all' uso dei bagni . Questi di pri- 
mo tempo esser possono semplici: allorché 
poi la pelle è detersa potranno essere e- 
patizzati con vantaggio maggiore. Si avver- 
ta per altro, che non si combini colla Leb- 
bra uno Scorbuto inveterato, che è quan- 
to dire una enorme debolezza universale 
in tutto il sistema ; poiché sono i bagni in 
tal caso perniciosissimi , e l'idiope facilmen- 
te sopraggiunge, 

Con questi rimedj soltanto si arriva a 
vincer talora questa ribello malattìa. Ma, 
secondo il suo ordinano tenore , come un 
Idra di Lorna, si riproduce a misura, che 
le si tronca una testa . Allora sarà neces . 
Bario il ricorrere ai diaforetici . Galeno , 
Aczio,e tant' altri dopo di loro anno van- 
irò con sicurezza f efficacia della carne di 
Vipera per vincere qualunque Lebbra. L' 
esperienza per altro non corrisponde a quan- 
to 
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to si è detto . Si possono anzi fare le stessè 
riflessioni su quest' articolo, che già facem- 
mo sull' efficacia della Sarsapariglia molta 
commendata anche in quest* affezione . Qua- 
lunque siasi <U questo ultimo medicamene 
la reale attività ; ella è sempre accresciu- 
ta , e resa permanente la di lui efficacia 
se si combina cogli Oppiati, e cogli Anti- 
moniati . Ed ceco nuove ragioni da far 
dubitare se sia la Sarsapariglia per se stes- 
sa , o piuttosto il calorico, che contiene la 
di lei decozione, ed il sistema dietetico , 
che accompagnar suole la di lei aro mini* 
«trazione quello, che la rende sudorifera ? 
Comunque siasi sotto 1* amministrazione dei 
decotti sudoriferi cadono le croste, la cute 
si deterge, e si dispone alla cicatrice ogni 
ulcera della superficie; e son però com- 
mendabili come eccitanti. 

Ognun vede , che la dieta lama , ed 
il vino sono necessari nella cura della Leb- 
bra per T istesso oggetto . Bisogna per al- 
tro essere all'opposto ben cautelati nella 
amministrazione del Mercurio , che alcuni 
anno tanto commendato. Il Willis ci à av- 
vertito con sincerità, che avendoli usati in 
alcuni casi disperatissimi , à veduto, che 1* 
esito non à in veruna maniera corrisposta 
alla fiducia, che vi aveva riposto. In qual- 

cheduno 
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cheduno la malattia si riprodusse appena 
sembrava dissipata; il per lo più fu seguita- 
ta questa cura da un esito funesto. 

Solo allorché la cute è ben detersa, 
e le erette dissipate, si potranno azzarda- 
le i rimedj esterni . L' unguento Sulfureo 
lemplice, e quello di S. Eusebio in scar- 
ta dose, ed a lunghi intervalli, e la Po- 
mata Ossigenata particolarmente, saranno 
i soli da scegliersi, e da usarsi per ter- 
minare, e stabilire la cura. 



CAPITOLO IV. 

Della Tigna. 

Uell* Eruzione ordinariamente parzUt 
le nel Capillizio , e ncll* orlo conti- 
guo della j accia , che è formata da pustule 
tubercolari , sollecitamente suppuranti , che> 
si convertono in ulceri sordide, depascenti, 
ricoperte di grosse croste cenerine , o ver- 
dognole, piuttosto aride, e producenti l' Alo- 
pecia, o sia la caduta dei capelli, dicesi Ti- 
gna. E vuoisi appunto, che dal veder nata 
U calvizie appunto come so i capelli fosse- 
IP stati nella laro, radice corrosi da un ver,-. 

A a*. me, 



•ne, dessero i latini a questa malattia il 
nome di Tigna. 

Gli Arabi conobbero sotto questo no- 
me indistintamente tinte le ulceri del Ca- 
po : ma Avicenna chiamò propriamente la 
Tigna col nome di Sahajati . Altri con- 
fuselo la vera Tigna colla Parigine, e 
cogli Acori i dalle quali malattie ognuno 
vede quanto ess nzialinente differisca. 

Ella conviene piuttosto in qualche 
maniera per la sua esteriore apparenza 
colla Libbra; e forse perchè ella fu ri- 
guardata sotto questo aspetto dai Greci, 
non si trova, che essi abbiano fatto men- 
zione di questa malattia in particolare; 
ma, da molti si vede sicuramente confusa 
cogli Acori , coli' Impetigini , e colle for- 
fore del capo, come anno fatto alcuni de- 
gli Arabi. 

Per quanto per altro debba dirsi la 
Tigna una malattia particolare del Capo, 
egli è indubitato, che ella è malattia non» 
difficilmente propagabile a tutte le parti 
della superficie del corpo occupate dai pe- 
li. I sopraccigli principalmente, e le va-r 
rie parti del volto si vestono qualche volta 
di alcune croste tignose, staccate, e poco 
ulcerate , simili a quei licheni , che vivono 
«ul tronco delle querce , e degli olivi . 

L' Et- 



by Go 



X i«7 )( 

{.'Smallerò le vidde clic ginocchia, «4 
ai gomiti ; ed io j>iù Tolte T ò vedute estese» 
a buona parte del corpo. 

E x naturale, ohe ella occupar possa tui- 
te quelle parti , ove sono dei peli , poiché pa- 
Te indubitato, che ella sia malattìa del 
bulbo; nonostantechè Murray (i) abbia 
asserito di aver trovati sempre sani ì 
bulbi da luì esaminati , ed abbia volate 
rifondere la sede della malattìa nelle Gian- 
duia adipose, e nel tessuto mucoso. In- 
fatti le croste tignose non rinascono in 
quei luoghi , nei quali le ulc«ri alquanto 
approfondite avevano già distrutto i bulbi 
esistenti Dell'arce da esse occupata prima 
della fatta cicatrice; e d'altronde, essen- 
do arlotto insufRcicnte la supposta esisten- 
za di qualehe >ierme capare di rodere i 
capetti , bisogna convenire , che la calvizie 
più. o meno completa, la quale accompa- 
gna la Tigna, e la distingue essenzial- 
mente dagli Acori, non potrebbe avvenire 
«enzachè il capello non fosse separate nella 
cute mediante una malattìa del bulbo dalla 
comunicazione, che egli conserva col este- 
rna vivente per mezzo del bulbo stesso. 

Che i bulbi siano malati allorché 
esiste la Tigna si vede a colpo d* occhio 

allor- i 

(0 De Mal. Ti». Dissert. Gotting l"l$2. 
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allorché «i svellono i capelli; poiché i 
bulbi che si estraggono, sono gonfi, e ri- 
pieni di un umor crasso puriforme, che se 
n* cstrae coli* espressione . E siccome la 
Tigna curata coi topici detersivi , e capa- 
ci solo di cicatrizzare la pelle senza l'a- 
vulsione dei capelli , così facilmente si ve- 
de novellamente comparire; bisogna con- 
venire , che la Tigna consiste iu una pia- 
ga occupante la superficie interna del bul- 
bo, il quale in questo caso diviene un 
sacco fistoloso, insuscettibile di guarigio- 
ne per T angustia della sua bocca , e per 
l'impossibile immediata applicazione di to- 
pici adattati. 

In due forme principia la Tigna: o 
ella è un seguito ed una degenerazione 
della Porrigine, o degli Acori; o nasce 
immediatamente per contagio. Nel primo 
caso sono le grattature soprattutto, che* 
determinano una maggiore irritazione agi* 
organi soccutanei , per cui 6e ne guastano 
lo separazioni, ed i bulbi dei capelli ne 
rimangono finalmente attaccati . Quando 
poi gli Acori sono trascurati , le pustule 
flittenoidee , che gli costituiscono, produco- 
no tanta irritazione, ed anche disorgani- 
zazione negl'organi succutanei, che sopra 
le nate ulceri si raccolgono delle cro*te 

secche , 
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secche, non essendo più irrotata la linfa 
esalata dall' estremità arteriose per mezzo 
della materia oleosa non più separata dalle 
glandule subacee rese inattive e distrutte; Re- 
si poi malati i bulbi , nasce 1* Alopecia, ed io 
sostanza gli Acori cangiano di natura. Questo^ 
esempio è comune nei ragazzi della poveri' 
gente, nei 'quali si trascura la dovuta pu- 
lizia del capo, e che anche per un im* 
perdonabile progindizio si crede dannoso 
il medicare allorché son malati di Acori . 

Quando la Tigna nasce per contagio 
principia sempre sotto T aspetto di pustu- 
le dure , che in breve estesamente suppura- 
no, e danno origine alle croste già descritte. 
Spesso una sola pustula dà origine ad li- 
na crosta molto estesa, la quale -pare in 
certa maniera, che pianti qua, e là lo 
sue radici , esulcerando progressivamente 
la parte a se sottoposta. Sotto queste cro- 
ste la cute nel primo tempo è rossa, le 
esulcerazioni sono superficiali, e Tumore 
che ne distilla nou è molto acre nè fetido. 

E che la Tigna sia veramente conta- 
giosa, oltre la testimonianza di 'Mercuria- 
le (i), i fatti non me ne lasciano dub- 
bio alcuno. La parte capiiiata di un sano 

rice- 
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ricevo certamente V infezione , subito che 
ella tocca per un certo tempo un letto, 
ove abbia giaciuto uu Tignoso. Ter que- 
sto intere famiglie di miserabili, i quali 
tengono molti ragazzi a dormirti in un i- 
,ftesso letto, se ne vedono infette succes- 
sivamente. No è raro il easo di vedere 
dal capo comunicata la Tigna ad un brac- 
cio, su cui il. Tignoso, giacendo in letto, 
abbia tenuta a contatto la testa inalata. 
Il Contagio della Tigna peraltro è alcerto 
molto lento a svilupparsi , come gl'innesti 
(atti mi hanno dimostrato; e per lo più 
non è disposo a trasportarsi molto lonta- 
no dalla parte, cui la materia morbosa 
è stata posta. a contatto. 

Nono, tanterhè Armstrong (1) assicuri 
forse, per inesattezza di esam*? , che la Ti- 
gna viene naturai diente da se ste*-a; tutta- 
vìa secondo le osservazioni , che io ò 
potuto fare , ella non riconosce una cagio- 
ne interna evidente , e solo è ordinaria- 
mente uu seguito Jcl contacio, o di una 
degenerazione di qualche altra malattia del 
capo, come di 6opra ò accennato. O' per- 
altro potuto osservare, che gli scrofolosi 
in generale sono preiativamente soggetti 

alla 
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alla Tigna : ed altronde io vedo, che nel- 
le più gravi affezioni della pelle del ca- 
po, gì* individui , che ne sono affetti, dopo 
un r-.to svario di tempo, divengono pal- 
lidi, e rrv.asi edematosi; e tuuit facendosi 
con mr i >rr o minore stabilita le di lo- 
to gir* (\ ' collo, prendono l'appetto 
di scrofob •* . ti sistema linfatico adunquo 
limane diati.it i mente affetto nella Tigna 
grave, i'omc i.cìla Scrofola. Vi sarebbe 
egli adunque tra 1 mia, e l'altra malat- 
tia ii. a rrrta analogia di principi? po- 
trebbe egli essere perciò, che l'affezione 
scrofulosa fi -s ui»a rnosa predisponente 
alla Tigna allo-<hé ^e ne da. l'occasione? 

E r r elati vp r. ente alla natura della cau- 
sa, che porlo pìn corrispondon le specie 
della Tigna» che taluno forse potrà rico- 
noscere pc: gradi. Cosi allorché ella suc- 
cede alla Porrigine, non prende per dire il 
vero l'aspetto di crosta molto stesa, e gros- 
sa, ma vien costituita da forfora arida e 
quasi squ-ammosa, ristretta ad una porzio- 
ne soltanto del Capillizio J e quasi congre- 
gata in una crosta sottile . Questa specie 
di Tigna, clic io chiamerei forforacea , non 
è propriamente esulcerata, ma produce l'Alo- 
pecia; per lo che è manifestamente distin- 
ta dalia Porrigine. ' 
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La Tigna , che rtasce per contagio , prin- 
cipia ordinariamente dalle pustule di so- 
pra accennate , che di primo tempo son po- 
co elevate , e sembrano , per così dire , alcune 
di quelle macchie, che alcuni Insetti pro- 
ducono sulla pelle dell' Uomo per mezzo 
della suzione, che eseguiscono colla loro 
tromba. Queste pustule investendo sovente 
attorno il bulbo del capello, lo ritengo- 
no nel loro centro, e suppurano senza 
infiammazione marginale . Passano finalmen/r 
te in croste estese, aride, e verdognole, 
che inviluppano molti gruppi di capelli, 
e sono molto aderenti alla pelle, malata. 
In ragione appunto di questo carattere da, 
rei il nome a questa seconda specie di Ti- 
gna crostosa . ■ ■ 

O sia la Tigna predetta fatta dege- 
nerare colle grattature, o sia, che gli A- 
cori siano in essa degenerati , il capo è at- 
taccato da vaste Ulceri , che si ricoprono 
di croste fetide, poco aride, perchè plo- 
ranti gran sanie, e facilmente rinascenti. 
Allora certamente dee considerarci la Tigna 
sotto nn' aspetto diverso, e merita il noma 
di Umida . In questo stato la pelle del ca- 
po talvolta si resipola, e sopraggiunge la, 
febbre con tutti i. segni di Diatesi inflamV 
materia . Permanendo poi per molto ten>, 

\ 
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po la Tignargli odi delle palpebre a rro*- 
siseono, e goniiauo; Sopravviene una feb- 
bre con grande appetito, ed insieme una 
graduata emanazione , che inette* a pericolo 
la vita dell' Infermo . 

In qualunque di questi casi, da ciò 
che fa la natura spontaneamente, si rileva 
quello che dee farsi immediatamente sulla 
parte malata coli' arte, all'oggetto di gua- 
rirla. E indubitato, che dove le ulceri ap* 
profondite anno distrutto i bulbi dei ca- 
pelli, non comparisce ulteriormente la Ti- 
gna , dopoché ivi si è fatta li cicatrice . 
Dunque V oggetto della cura dee esser 
quello di togliere i bulbi , o di renderli 
sani ; e ciò può ottenerli con tre mezzi . 
Coli' applicazione cioè di medicamenti ca- 
paci d'indurre una salubre mutazione nella 
luperficie intern* dei bulbi istessi; o coli* 
evulsione dei capelli, e insieme dei bulbi; 

finalmente collo stabilire delle piaghe 
profonde, che comprendano nelle loro sup- 
purazioni i bulbi stessi , e gli distruggono . 

Qaalunque siasi lo stato della pelle 
•ettopoita, bisogna principiare dal radere i 
capelli colle forbici, e quindi passare ad 
ammorbidire le croste con qualche grasso 
animale , onde toglierle in seguito facilmente 
con leggera frizione fatta con un panno lino . 

B b Lo 
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Lo statò , in cui si trova la pelle sot- 

le croste , decido della cura da faTsi in 
-, .prèsso. Se la cote è poco o Dulia ulcera* 
ta, si applica con qualche frutto l'Unguen* 
to, Citrino o la pomata Ossigenata , o delle 
pezze inzuppate nell' Acqua di Rio , o nell' 
acqua Vegeto-minerale , più volte il giorno 
bagnate di nuovo. Tuttavia bisogna con- 
fessare, che questo rimedio è pittosto pal- 
liativo, ed appena riesce utile nella Ti- 
gna Forfora rea"; poiché ben presto rinasco- 
no le pustole e le croste; ed iu certo mo- 
do , come dice il Mercuriale ( ( ) * alimentimi 
proprium cutis corrumpit, et regenerat pra- 
vo* humores . Così avviene curando la Ti- 
gna col metodo del Pievano Forzoni, eh* 
fece tanto fracasso nella sua prima couw 
parsa, ma che anche al difuori (») fu ri- 
conosciuto palliativo ed inutile. Egli con- 
siste nello spargere, colla polvere di Rospi 
bruciati, il capo già unto con grasso di 
inaiale, e coprirlo quindi con una vessici 
' umida. Le croste quasi fermentano, e si se- 
parano dalla pelle, che presto sì cicatriz- 
za, ma dopo poco tempo si ricopre nuo- 
vamente di Tigna. 

rer * 
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Per questo è evidente, che il meto- 
do più sicuro di cara è quello della re- 
mozione dei bulbi. L'abolirli per mezzo 
della suppurazione profonda porta alla cai- 
Tizie, la quale è bene evitare quanto si 
può. Ond'è, che qnando il malato la sostiene- 
non vi è di meglio dell' avulsione . Questa si 
eseguisce o svellendo ad uno ad uno i capelli 
colle tanagliette ; o per mezzo del Dropacismo , 
a torto biasimate dall' iTers (/). Il primo 
metodo per altro e tedioso, ed incomodo 
per le ripetute violenze , che il malato 
dee soffrire: ond'è, che si pratica ordina- 
riamente l'avulsione per mezzo di piccole 
Ciappette di tela , larghe un dito trasverso , 
e lunghe circa due pollici; sopra le quali, 
è stata distesa della Pece navale liquida 
alla grossezza di circa mezza linea. Que- 
ste si applicano in quel numero, che V 
estensione della malattia, l'età, e la co- 
stituzione del malato , permettono , alle par- 
ti malate del Capilizio già deterse dalle 
croste ; e dalle quali i capelli sono stati 
tagliati alla distanza di poco più di una 
linea dalla cute. Dopoché il calore natu- 
rale della cute, ed un discreto calore ester- 
no dell' atmosfera a fatto si , che la pece si 
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sia tenacemente attaccata ni Capellini tira a 
contropelo la Ciaop;;tta con violenza, e 
velocità, svellendo così tutti insieme i ca- 
pelli, che essa à inviluppati, e con essi 
i respettivi bulbi infermi . Così a poco* 
per giorno si dissipa tutta l'area tignosa» 
ed il Capo rimane più o meno pulito. Si 
applicano perfino 14. e 18. ciappette per 
giorno ; il dolore che succede immediata- 
mente alla depilazione si mitiga con qual- 
che cosa di oleoso ; e qualche poco di san* 
gue, che esca dalle nicchie dei bulbi, >en- 
zache la cute rimanga lacerata, non reca 
alcun male. 

Se non comparir ono ulteriori pusto- 
le, non rimane che a consolidare la pel- 
le, ed a tener lontana la forfora- facilmen- 
te rinascente; lochè s'ottiene cogl* unguen- 
ti -ossigenati, colle lavande fatte con acqua 
vegeto-minerale, o con decozioni di erbe 
acri-aromatiche, e segnatamente di Tabacco, 
di' Oleadro, ec. 

Non ostante queste diligenze avviene 
sovente, che esistono sotto la pelle dei 
bulbi, dai quali non sono esciti fuori pe- 
ranche i capelli, e che ritenendo il fomi- 
te della malattia, danno origine a nuove 
puntole , ed alla ricomparsa della Tigna. 
Votiti infatti sono i casi, nei quali la Tu_ 

g n a 
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gna curata tana «ola volta colla semplice 
depilinone, non ti veda ben presto rU 
comparire . A prevenire questo inconve* 
niente bisogna impiegare nuove ripetuta 
depilazioni appena che sono ricomparsi 
nuovi capelli; o può impiegarsi la caute- 
rizzazione coll'istesso metodo, che dee te- 
nersi allorché la delicatezza della ente non 
permette , che si faccia 1* avulsione dei ca- 
pelli senza grave lacerazione » e dolore . Si 
applica a tale effetto ove si vede ricom- 
parire la forfora, e le pustole, della sem- 
plice pomata mista con della polvere di 
Cantaridi. Rotte le vessiche, che ne nasco- 
no , vi si stabilisce , e vi si mantiene una 
suppurazione per mezzo di unguenti dige- 
stivi, dalla quale i bulbi rimangono di- 
strutti o modificati in miglior guisa. Se 
ne promuove in seguito la cicatrice cogli 
unguenti ossigenati. 

Che se le ulceri naturalmente esisten- 
ti sotto le croste tignose , anno già corrosi 
i bulbi stessi, non rimane che a procu- 
rarne la cicatrice, e spesso per ottenerla 
fa daopo impiegare degl* unguenti atti a 
corrodere la carne fungosa , che suol na- 
scere nel loro fondo. Tali sono V Unguento 
Verde cC Andromaco , ed il Modificamo Ui*. 
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Xn simili casi la cura della Tigna suol et- 
icr veramente radicale. 

Egli è all'opposto evidente , che imi- 
tili , o forse .^annosi , esser doveano gli Psilu- 
triy o Di'iilixtorj degl'antichi; i quali consi- 
stendo in un impasto di Calce viva e di 
Orpimento , = erodendo, ac deurendo, pilos ita 
tollunt, ut radUes umnino non laedant =. In 
questa guisa essi non attaccavano il male 
nella sua sede, ed inducevano una enorme 
debolezza uella cute del capo, quale face- 
vano perfino conciò illividire . 

Parimente essendo manifesto, che la 
causa della Tigna agisce sempre localmen- 
te , è evidente 1* inutilità di certi specifici 
vantati contro questa malattia per uso in- 
terno. Tal' è il Conium macnUtum Linn., 
vantato da StolJ, e la Viola tricolor Linn. 
o sia la Iacea commendata da Strak. Solo 
saranno da valutarsi per uso interno i to- 
nici, i nutrienti, ed anche tutti i rimedi 
antimoniali per opporsi all' affezione scro- 
folosa che potrebbe travedersi . Compita la 
cura, vi sono dei rasi, nei quali la pelle 
del capo in soggetti robusti si vede in* 
certo modo localmente pletonzzata . Allora 
soltanto posson convenire le sanguisughe, 
delle quali già si faceva presso di noi nn 
abuso nel curare la Tigna empiricamente; 

e tutto 
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e tutto il resto della profilassi eoniist* 
nel mantenere una gran pulita con fre* 
quenti pettinature» e lavande corroboranti 
al Capo. 
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